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Prefazione alla 2^ edizione 
 
 
Alla prima edizione del vademecum è stata data la massima diffusione. Il testo è stato 
trasmesso alle Direzioni regionali e provinciali del lavoro con nota ministeriale n° 472 
del 20.02.97 ed è stato distribuito a tutti i soggetti, pubblici e privati, istituzionalmente 
interessati, nonché a tutti coloro che ne hanno fatto richiesta o che, per la prima volta, 
si sono trovati ad operare nell’ambito dei Programmi Operativi Multiregionali del 
Ministero del lavoro (POM). Infine è stato inserito nel sito“Internet” 
http://www.europalavoro.it. 
Con tale strumento si è inteso fornire una guida sistematica per l’interpretazione delle 
norme e consuetudini in atto e delle procedure applicative consolidatesi nel tempo in 
materia di azioni finanziate dal FSE e più specificatamente in materia di programmi 
operativi multiregionali (POM), al fine di indirizzare ed uniformare i comportamenti 
dei soggetti interessati, siano essi controllori o controllati.  
Ne consegue che il vademecum non ha introdotto innovazioni nella regolamentazione 
della materia mentre gli effetti a prescindono dal momento della sua conoscenza e 
diffusione. 
Indiretto riconoscimento al vademecum, quale guida per la gestione dei POM, deriva, 
poi, dalle circolari ministeriali che, successivamente emanate, ad esso rinviano o lo 
richiamano. 
Il vademecum resta, comunque, un documento in progress, soggetto ad aggiornamento 
in conseguenza della trasformazione continua che caratterizza il sistema normativo 
comunitario e nazionale  e, soprattutto, della molteplicità degli aspetti di cui la materia 
si arricchisce con il maturare dell’esperienza. 
Ciò premesso, in questa seconda edizione, si è preferito sopprimere la prima parte 
dedicata a “La normativa” per dare maggior risalto alle altre tre parti: 
“L’organizzazione”, “La contabilizzazione” ed “Il controllo” delle azioni cofinanziate 
dal FSE. 
Su tale scelta hanno influito vari fattori, tra i quali la volontà di non appesantire 
troppo il manuale; l’imminente riforma dei Fondi Strutturali che, a breve, renderebbe 
superata l’interpretazione della normativa; la circostanza che tale materia, nel 
frattempo, ha formato oggetto di più approfondito esame in altre pubblicazioni ed, 
infine, l’intento di rendere il vademecum uno strumento sempre più specifico e 
specialistico per la gestione ed il controllo amministrativo-contabile delle azioni 
cofinanziate dal FSE. 
In questa prospettiva, è stato dato maggiore spazio a tali aspetti, integrando il testo, 
non solo con le decisioni comunitarie e direttive ministeriali, intervenute in materia 
successivamente alla prima edizione del vademecum, ma anche con le risposte ai 
numerosi quesiti, con gli utili suggerimenti pervenuti da parte degli operatori del 
settore ed, infine, con la giurisprudenza più rilevante in materia. 
 
 

IL DIRIGENTE GENERALE DELL’UCOFPL 
 Annalisa Vittore 



 

 

*** 
*** 

 
Due anni orsono, per la prima volta dall’introduzione del Fondo sociale europeo 

nell’ordinamento giuridico, maturava il progetto di realizzare uno strumento in grado 
di armonizzare l’attività di gestione con quella di controllo delle azioni finanziate dal 
predetto fondo e dai fondi nazionali.  

Il Vademecum, infatti, nell’intenzione degli estensori, avrebbe dovuto costituire 
una guida pratica, di rapida consultazione, dalla quale ottenere una puntuale e rapida 
soluzione alle numerose problematiche generate dagli aspetti contabili della 
normativa, materia che da sempre ha registrato le maggiori lacune. 

Il manuale, nato inizialmente dal comune sforzo di funzionari del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale e delle Amministrazioni regionali, in questa seconda 
edizione, curato ancora da Claudio PIZZUTI e da Wilma POSATI,  è stato arricchito 
con riferimenti legislativi, orientamenti giurisprudenziali, circolari, risoluzioni, 
risposte a quesiti e quant’altro potesse contribuire a renderlo più completo e 
specialistico per la gestione ed il controllo amministrativo-contabile delle azioni 
cofinanziate dal FSE, non trascurando gli utili suggerimenti pervenuti dagli operatori 
del settore. Sono stati inseriti, altresì, alcuni studi sia della sottoscritta che dell’avv. 
Vincenzo BENCIVENGA, su aspetti particolari della formazione finora poco 
approfonditi e comunque degni di essere analizzati 

L’obiettivo di realizzare uno strumento di riferimento definitivo è forse un 
traguardo da ritenersi irraggiungibile, dal momento che sarà comunque soggetto a 
continui perfezionamenti in ragione di nuovi strumenti normativi e di adeguamenti a 
più puntuali esigenze contabili e di semplificazione ed omogeneizzazione delle 
procedure. 

E’ comunque importante e significativo che il documento abbia rappresentato un 
chiaro riferimento, oltre che per gli enti, anche per le Regioni, molte delle quali lo 
hanno adottato in tutto o in parte e recepito nei loro regolamenti quale manuale del 
controllo per le attività formative da loro finanziate. 

I riconoscimenti ed i risultati fino ad oggi ottenuti sono motivo di 
incoraggiamento per proseguire nello sforzo. 
 
 
                                                                                                Il Reggente della Divisione VI 
                                                                                                               Rita Graziano         
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N.B. Le integrazioni alla prima edizione sono contenute in 
riquadri e scritte in carattere ridotto. 
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Di norma le esercitazioni pratiche non devono produrre beni e, pertanto, i destinatari 
delle azioni non potranno essere adibiti a mansioni produttive se non per il tempo 
strettamente necessario ad acquisire la professionalità che loro si richiede. 
 
Regola generale per il FSE è che la commercializzazione dei prodotti è ammissibile, 
ma il relativo ricavo, se conseguito all’interno dell’azione finanziata, viene a 
determinare la corrispondente riduzione del finanziamento, qualora non sia utilizzato, 
previa autorizzazione della PA referente, ad implementare l’efficacia del progetto 
stesso. Per quanto attiene alla commercializzazione dei prodotti successiva alla 
conclusione delle attività progettuali, si ritiene che la natura “non profit” delle attività 
non consente nell’ordinamento giuridico italiano di ammettere per i soggetti beneficiari 
del finanziamento la possibilità di conseguire lucro con le attività finanziate. 
 
Ciò premesso, occorre distinguere le esercitazioni eseguite in affiancamento alla 
produzione da quelle eseguite in centri di formazione o comunque al di fuori di 
strutture produttive. 
 
Nel primo caso, così come per l’ammortamento delle attrezzature, non sono 
ammissibili i costi per materie prime. 
 
Nel secondo caso i costi di cui trattasi sono ammissibili tenendo conto del costo del 
materiale acquistato o prelevato da magazzino, della quantità di materiale utilizzato 
durante l’esecuzione delle esercitazioni, dei beni prodotti e del materiale residuato; il 
tutto risultante dai previsti registri. 
 
Per maggior chiarezza, potranno darsi i seguenti casi: 
 
1. le esercitazioni sono produttive e/o si svolgono nell’ambito di strutture 

produttive e/o in affiancamento alla produzione:  
• i costi non sono ammissibili ed i beni eventualmente prodotti restano di proprietà del 

soggetto beneficiario del finanziamento. 
 
2. le esercitazioni sono improduttive (vale a dire non determinano 

prodotti fruibili o commerciabili): 
• i costi relativi ai materiali eventualmente consumati sono ammissibili. 
 
3. le esercitazioni si svolgono presso strutture economicamente 

improduttive (enti “non profit”, centri di formazione) ma determinano 
prodotti finiti o semilavorati riutilizzabili: 

• i costi sono ammissibili; 
• i beni prodotti, aventi un valore commerciale, previa autorizzazione della PA 

referente, possono: 
a) essere devoluti, a titolo gratuito, ad organismi che perseguano finalità sociali; 
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b) venduti (la commercializzazione dei prodotti potrà avvenire al costo di 

produzione o al miglior offerente).  In ogni caso il ricavato sarà detratto dal 
finanziamento per l’azione formativa. Su ciascun prodotto dovrà essere riportata 
l’indicazione “realizzato con il cofinanziamento del FSE e del Ministero del 
lavoro”. 

 
La predetta PA, peraltro, potrà valutare ogni diversa possibilità. 
 

Materie prime per esercitazioni 
...Omissis...La voce di spesa che più colpisce nel rendiconto esaminato sono “le materie prime per 
esercitazioni”. Anche tenendo conto dell’abbattimento per partecipazione alla produzione ci si trova di 
fronte ad un ingente importo che dovrebbe costituire l’irrecuperabile spreco di materie prime. Tale cifra 
denota o un comportamento del tutto irrazionale dell’impresa nell’uso di materiali o è sintomo di 
patologie che vanno rapidamente evidenziate e combattute...Omissis... 

(da un rapporto di verifica della Commissione Europea) 

 
Se la vendita dei beni prodotti non ha avuto luogo all’atto della verifica 
amministrativo-contabile del rendiconto, il presunto ricavato da detrarre dal 
finanziamento sarà determinato sulla base del costo dei beni stessi. 
 
Premesso che per bene prodotto si intende il bene finito, risultante dalla combinazione 
delle materie prime costitutive del bene considerato, che abbia carattere di fruibilità e 
commerciabilità, il costo è dato dalle materie prime utilizzate, dall’energia elettrica 
consumata e dal pro-rata di ammortamento delle attrezzature impiegate per la 
produzione di ogni unità di bene prodotto dall’azione formativa, determinato con 
riferimento allo standard del normale ciclo di produzione del bene medesimo e 
certificato da specifica dichiarazione rilasciata dal soggetto beneficiario del 
finanziamento, il quale ne assume ogni responsabilità. 
 
Analogamente si procederà per i beni dichiarati fuori uso, per i semilavorati nonché per 
i materiali residuati. 
 
Se trattasi di beni inutilizzabili o di scarti di lavorazione si potrà procedere a 
distruzione o al trasporto alla discarica.  Tali operazioni dovranno essere eseguite e 
documentate nelle forme di rito (vedi appresso “Documentazione”). 
 
Nel caso in cui i beni prodotti fossero deteriorabili la circostanza deve essere segnalata 
all’atto della presentazione del progetto di fattibilità alla PA referente che deciderà circa 
la destinazione degli stessi. 
 
Il materiale didattico di uso individuale é quello consegnato gratuitamente e senza 
obbligo di restituzione ai partecipanti (penne, quaderni, block notes, libri, dispense, 
attrezzatura minuta, ecc.) che devono rilasciarne ricevuta.  
 
Il materiale può essere acquistato o prelevato da magazzino. 
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Se il materiale consiste nella riproduzione di dispense, il relativo costo, da esplicitare 
in dettaglio, é dato dal costo delle fotocopie in termini di ammortamento della 
fotocopiatrice, carta utilizzata e persona addetta per il tempo impiegato, ovvero se la 
riproduzione è affidata a terzi il costo risulta dalla relativa fattura.  
Qualora le esercitazioni lo richiedano, possono essere distribuiti ai partecipanti, che 
devono rilasciarne ricevuta, indumenti protettivi (tute, camici, stivali, guanti, occhiali, 
caschi, schermi, dotazioni antinfortunistiche, ecc.). 
 

8.2.2 – Documentazione dei costi 
 

• registro di carico e scarico del materiale; 
• registro dei beni prodotti; 
• fatture; 
• bolle di prelievo da magazzino, con espressa destinazione all’azione formativa, 

firmate per consegna e ricevuta, nonché fattura dimostrativa del costo unitario; 
• elenco riepilogativo del materiale utilizzato con le relative quantità per voci 

merceologiche, costi unitari e complessivi; 
• schede o elenchi individuali di consegna del materiale didattico e degli indumenti 

protettivi distribuiti ai destinatari delle azioni firmate dai riceventi e controfirmate 
dal soggetto beneficiario del finanziamento e controfirmate dai riceventi; 

• verbale di distruzione dei beni inutilizzabili e/o degli scarti di lavorazione alla 
presenza di pubblico ufficiale ovvero ricevuta della discarica. 

 
 

8.3 - Immobili 
 

8.3.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

ono ammissibili i costi relativi ai locali utilizzati come sede di svolgimento 
dell’azione finanziata ed i costi relativi a locali utilizzati in tutto o in parte per 

l’attività organizzativa connessa (uffici di direzione, segreteria, amministrazione, ecc.). 
 
Tali costi si riferiscono: 
• al canone di locazione se i locali sono in affitto; 
• all’ammortamento se i locali sono di proprietà del soggetto beneficiario del 

finanziamento; 
• alla manutenzione ordinaria. 
 
Il soggetto beneficiario del finanziamento che ricorre alla locazione deve acquisire 
almeno tre preventivi, salvo il caso di dimostrata impossibilità.  

S 
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La spesa ammissibile é data dal canone di locazione rapportato alla superficie utilizzata 
per l’attività formativa e organizzativa. 
 
La chiave di ripartizione del pro-rata temporis di utilizzazione si ottiene con la 
seguente formula: 

canone annuo (o quota parte)  x  n° settimane di utilizzo 
52  

dove per quota parte si intende il rapporto fra superficie utilizzata e superficie totale 
(percentuale fra mq utilizzati e mq totali ovvero n° mq utilizzati per costo medio a mq).  
Se il canone non é a base annua, deve essere utilizzata la stessa formula, variando il 
denominatore in relazione al numero di settimane previste dal contratto. 
Il canone può essere imputato per intero solo se trattasi di locali  temporaneamente  
affittati ad uso esclusivo dell’azione finanziata. 
 
Nel caso di proprietà dei locali la spesa ammissibile é data dal pro-rata di 
ammortamento dell’immobile ottenuta con la seguente formula: 
 

costo storico (o quota parte)  x  tasso di amm.to  x  n° settimane di utilizzo 
52 

Il costo storico è la base per il calcolo dell’ammortamento al tasso del 4% annuo. 
Pertanto sono ammortizzabili solo gli immobili costruiti da meno di 25 anni.  Circa la 
validità di tale coefficiente va ricordato quanto è stato precisato per l’ammortamento 
delle attrezzature. 
 
La quota parte si ottiene con operazione analoga a quella indicata per il canone di 
locazione (rapporto fra mq utilizzati e mq totali oppure n° mq utilizzati per costo medio 
a mq). Per un calcolo preciso devono essere introdotte le eventuali variabili (es. 
rapporto fra utilizzatori totali e destinatari delle azioni FSE) ed il calcolo, per maggiore 
aderenza al costo reale, può essere espresso in giorni od ore anziché in settimane. 
 

Ammortamento 
Norma generale 
I Fondi Strutturali non possono finanziare contemporaneamente l’acquisto di beni immobili o di beni 
strumentali durevoli – nuovi o usati – e l’ammortamento relativo. Pertanto, all’interno del periodo di 
sovvenzionabilità si può ricorrere all’ammortamento come alternativa all’acquisto, conformemente alle 
norme fiscali e contabili nazionali o alle pratiche contabili generalmente ammesse. 
E’ tuttavia escluso l’ammortamento di beni che al momento dell’acquisto hanno beneficiato di un 
cofinanziamento pubblico (nazionale o comunitario). 
FSE: 
Secondo le disposizioni dell’art.2, paragrafo 1 del Regolamento FSE, l’ammortamento di beni immobili 
(ma in nessun caso l’acquisto) e di materiale, nella misura in cui rientrano fra i costi di funzionamento o i 
costi operativi legati alla formazione o ad ogni altra azione ammissibile, è sovvenzionabile, previa eventuale 
detrazione degli importi che hanno già beneficiato di un cofinanziamento dei Fondi strutturali, purché detti 
ammortamenti si riferiscano alle azioni di cui all’articolo 1 del Regolamento del FSE, formino oggetto di 
una tabella basata su un metodo che rispetti la normativa nazionale e corrispondano ad un investimento 
ufficialmente inserito nella contabilità del beneficiario finale. 

(scheda n° 6 Decisione CE n° 1035/97) 
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Acquisto 
Non sono ammissibili spese per acquisto di beni mobili o immobili. Sono riconoscibili l’affitto, il leasing 
al netto degli oneri finanziari connessi e le quote di ammortamento di beni strumentali per l’attività 
formativa. 

(risposta a quesito) 
 

Leasing  
Conformemente al contenuto della scheda n°20 della Decisione n° 1035 del 24.04.97 della Commissione, il 
leasing per immobili è consentito purché il relativo contratto escluda l’opzione di acquisto 
dell’immobile da parte del soggetto gestore. 

(risposta a quesito) 
 
Per i locali presi in affitto è ammissibile il costo di manutenzione ordinaria solo se non 
incluso nel canone di locazione. Si considera costo di manutenzione anche quello 
relativo a quote condominiali e/o alla pulizia dei locali.  
 
Se il servizio é espletato da personale interno é ammissibile il costo delle persone 
addette e dei materiali utilizzati. Il servizio affidato ad impresa di pulizie deve risultare 
da contratto. 
 
Il calcolo dei costi di manutenzione deve essere effettuato, ovviamente, in relazione alla 
superficie utilizzata ed al tempo di asservimento dei locali all'azione finanziata, con le 
eventuali variabili di cui si è detto in precedenza. 
 

8.3.2 – Documentazione dei costi 
 
A parte la documentazione prevista dal D.Lvo n° 626/94, l’ulteriore documentazione è: 
Immobili 
• in caso di proprietà: titolo di proprietà ovvero perizia giurata di un tecnico abilitato 

che ne attesti l'anno di costruzione ed il valore; prospetto esplicativo della chiave di 
ripartizione del pro-rata di ammortamento; 

• in caso di affitto: preventivo di spesa (quando possibile almeno 3 compreso quello 
prescelto); contratto di locazione debitamente registrato; fattura e quietanze relative 
al pagamento del canone; prospetto esplicativo della chiave di ripartizione del pro-
rata del canone di locazione in caso di utilizzo parziale; 

• in entrambi i casi: planimetria dei locali. 
Manutenzione 
se il servizio é esterno: 
• contratto di manutenzione; 
• fattura e relative quietanze; 
• prospetto esplicativo della chiave di ripartizione dell’eventuale pro-rata. 
se il servizio é interno: 
• dichiarazione a firma delle persone addette da cui risultino le superfici ed i tempi 

dell’impegno; 
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• cedolini paga delle persone addette, ricevute dei relativi versamenti contributivi e 

prospetto di calcolo della quota imputabile; 
• fatture dei materiali,  buoni di prelevamento da magazzino; 
• prospetto riepilogativo dei costi sostenuti per personale e materiali. 
 
 

8.4 - Personale non docente 
 

8.4.1 - Prestazioni 
 
8.4.1.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

'utilizzo del personale non docente, intendendo per tale quel personale che svolge 
attività di supporto, a tempo pieno o a tempo parziale, all'azione finanziata, deve 

essere rapportato alle effettive esigenze ed alla durata dell'azione stessa. In tale 
categoria sono compresi il personale di amministrazione e segreteria nonché quello 
ausiliario (commesso, custode, ecc.). 
 
La tenuta della contabilità dell’azione finanziata e la cura di ogni altro aspetto 
amministrativo connesso deve, di norma, essere assicurata dal soggetto beneficiario del 
finanziamento con ricorso a personale interno.  
Le funzioni amministrative per azioni di formazione professionale di breve durata 
possono essere svolte dal personale che abbia già altro incarico nell’ambito dell’azione 
finanziata (direttore, tutor, docenti), fermo restando che in questo caso non sarà previsto 
alcun compenso aggiuntivo a meno che tale compito comporti un impegno orario 
supplementare. 
 

Moltiplicazione di incarichi 
...omissis...La faticosa ricostruzione delle voci di spesa cui si è proceduto in sede di verifica articolandole 
per categoria, pone in evidenza, all’interno di ogni singolo progetto, varie duplicazioni di costi....omissis.... 
La lievitazione di costi a livello del singolo progetto è surrettiziamente ottenuta tramite procedure ed 
espedienti che il FSE ha già avuto modo di costatare e sanzionare in altre sedi.  
Essi sono: 
• moltiplicazione dei livelli dell’attività didattica (codocenza, tutoraggio, direzione e coordinamento 

didattico, coordinamento scientifico, coordinamento esterno ed interno, ecc.); 
• definizione di costi elevati di preparazione dei corsi a fronte di attività del tutto inverificabili; 
• imputazione di spese attinenti all’attività di gestione amministrativa e finanziaria stabilite 

forfetariamente. 
...omissis...Gli stessi docenti sono impiegati a rotazione nelle diverse sedi dei corsi. Essi assumono, secondo 
i casi, il ruolo di docente, tutor, direttore, coordinatore scientifico, ecc....omissis.... 
Qualora poi si proceda ad un confronto dei progetti curati da un unico consulente si osserva che lo stesso 
tipo di corso è venduto più volte, facendo pagare ad ogni titolare del progetto il prezzo della progettazione 
del corso stesso. 

(da un rapporto di verifica della Commissione Europea) 

 

L 
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Solo nel caso in cui il beneficiario del finanziamento non abbia risorse umane adeguate 
per assolvere tali funzioni, - il che, dovendo prefigurarsi un “minimum” di 
organizzazione interna, non può che avere carattere di eccezionalità - il predetto 
soggetto potrà ricorrere a collaborazioni esterne individuali le quali, tuttavia, devono 
essere previste e motivate nel progetto approvato o successivamente autorizzate 
dall’Autorità referente.  
 
Peraltro, tenuto conto, da un lato, che la Commissione europea non ammette il 
“subappalto” di attività di direzione, coordinamento, amministrazione (vedi appresso 
specifico riquadro) e, dall’altro, che tali mansioni configurano necessariamente 
l’ipotesi di un rapporto di lavoro subordinato, ne consegue che in caso di ricorso a 
collaborazioni individuali si instaurerebbe, comunque, siffatto rapporto. 
 

Subappalto 
Con riferimento al quesito posto in merito al tema in oggetto, questa Divisione non può che ribadire quanto 
contenuto nella scheda n° 4 della Decisione della Commissione C (97) 1035/6 del 23.04.97 e cioè che il 
subappalto di fasi delle azioni di formazione da parte degli enti incaricati della loro attuazione è 
ammissibile solo se debitamente giustificato in termini di evidente miglioramento nella qualità 
dell’intervento che da questa delega esterna si ottiene. Ne consegue che l’affidamento esterno, che si 
rammenta non può comunque essere oltre due livelli, deve essere quindi limitato a casi particolari, quali 
ad esempio la possibilità di ottenere apporti integrativi specialistici di cui gli enti affidatari non 
dispongono direttamente e non deve comunque in nessun caso riguardare le attività di direzione, 
coordinamento ed amministrazione dell’intervento formativo nel suo complesso. 

 (nota n° 22005 del 15.03.97 della Commissione Europea - DG 5^) 

 
Attività di amministrazione 

La cura di ogni aspetto amministrativo connesso alle attività di formazione professionale deve essere 
assicurato dal soggetto gestore con ricorso al personale interno.  
Ciò per il fatto di dover supporre un “minimum” di organizzazione interna essenziale per lo svolgimento, 
appunto, delle attività formative. 

*** 
L’orientamento della Commissione europea, espresso in una recente nota, è di consentire apporti integrativi 
specialistici di cui gli enti affidatari non dispongano ma che non devono, comunque, in nessun caso, 
riguardare le attività di direzione e coordinamento e quelle di amministrazione dell’intervento formativo nel 
suo complesso. Un indirizzo può essere desunto, comunque, da alcuni avvisi ministeriali dove, con 
riferimento al “personale amministrativo” ed in nota alla sottovoce “consulenti esterni” è prevista la 
possibilità del ricorso a tali ultime figure soltanto per profili professionali specifici quali consulenti fiscali, 
commercialisti, ecc., le cui “ore effettive d’impiego devono essere specificate nel contratto d’opera”. Si 
deve, pertanto, ritenere che, mentre non è consentito il ricorso a personale esterno per lo svolgimento di 
tutta l’attività amministrativa nel suo complesso (compresa quella di segreteria), può essere ammesso 
un impegno di spesa per apporti specialistici mirati, strettamente connessi all’azione finanziata, con il 
ricorso a persone fisiche o studi professionali da prevedersi nel piano finanziario, o da sottoporre a 
preventiva autorizzazione della PA, ed i cui obblighi siano stabiliti mediante stipulazione di un contratto. 

*** 
(risposte a quesiti) 

 
Il costo del personale non docente deve essere determinato con il metodo già descritto 
per il personale docente. 
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La quantificazione delle ore d’impegno deve essere, ovviamente, proporzionale alla 
consistenza dell'azione formativa. 
 
Allo scopo di consentire l’espletamento degli adempimenti amministrativi connessi alla 
preparazione ed alla conclusione dell’azione finanziata, è ammissibile la spesa per il 
personale amministrativo con riferimento ai 30 giorni antecedenti l’inizio e fino alla 
presentazione del rendiconto. 
 
Nel caso in cui il personale operi contemporaneamente su più corsi il costo deve essere 
ripartito pro-quota sugli stessi. 
 

Personale amministrativo dipendente 
Il metodo di calcolo per la determinazione del costo orario del personale interno si deve basare sui reali 
elementi costitutivi della retribuzione previsti dal CCNL e da eventuali accordi salariali integrativi. 
Più precisamente, l’importo totale di tali elementi, con esclusione degli elementi mobili della retribuzione, 
maggiorato degli oneri sociali e riflessi, deve essere diviso per il monte ore di lavoro. Il costo orario così 
ottenuto, moltiplicato per il numero delle ore d’impegno nell’azione formativa, rappresenta il costo 
imputabile al FSE. Tutto ciò, a prescindere dall’eventuale quantificazione in preventivo del costo medio 
orario che rappresenta, per l’appunto, soltanto un parametro medio di riferimento in funzione della 
quantificazione totale della sottovoce di spesa. 

(risposta a quesito) 

 
8.4.1.2 – Documentazione dei costi 
 
Per la documentazione vale quanto è stato detto per il personale docente interno ed 
esterno. 
 
 

8.4.2 - Viaggi, vitto e alloggio 
 
8.4.2.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

i norma tali spese per il personale non docente non sono ammissibili.  
 

Eventuali deroghe sono consentite, in coerenza con le esigenze organizzative 
dell'azione formativa, limitatamente al personale addetto alla direzione, segreteria e 
amministrazione. 
Tali esigenze possono ravvisarsi nel doversi recare presso sedi operative diverse o 
presso uffici pubblici referenti, nel qual caso il personale di cui trattasi dovrà essere 
formalmente incaricato dal responsabile dell’azione finanziata e dovrà riferire per 
iscritto sull’esito dell’incarico. 
 
Per il calcolo delle spese valgono i criteri già descritti per il personale docente.  
 
Non sono ammesse spese di taxi o vetture noleggiate. 

D 
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8.4.2.2 – Documentazione dei costi 
 

Oltre alla documentazione di viaggio, analogamente a quanto richiesto per il personale 
docente, deve essere esibita una lettera d'incarico dalla quale risulti il motivo del 
viaggio ed il report dettagliato di attività (destinazione, motivo, mezzi utilizzati, orari, 
esito dell’incarico, ecc.). 
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9 – COSTI GENERALI 
 

omprendono una serie di costi in prevalenza indiretti che, pur essendo, talvolta, 
difficilmente quantificabili, sono tuttavia ammissibili in quanto connessi al 

funzionamento ed alla gestione dell'azione formativa.  
 
Il calcolo di tali costi è preferibile che sia effettuato sulla base di documenti di spesa 
specifici.  
 
Qualora i documenti di spesa siano di portata più ampia rispetto a quella ammissibile, il 
loro ammontare deve essere determinato con criteri di proporzionalità adottando, ogni 
volta che risulti idonea, la formula suggerita al paragrafo “Criteri generali”, con 
l'eventuale introduzione delle necessarie variabili. 
 
A parte tali indicazioni, la congruità dei costi in questione è difficilmente valutabile in 
sede di istruttoria e, pertanto, è indispensabile che la chiave di imputazione si presenti 
trasparente, controllabile e prossima quanto più è possibile alla realtà affinché gli 
organi di controllo non incontrino difficoltà nel riconoscerli. 
 

Periodo di competenza dei costi generali 
La competenza delle spese generali comprende tutto il periodo impegnato per la realizzazione del progetto. 

(risposta a quesito) 
 

Le seguenti indicazioni per ciascuna voce di tali costi possono fornire un ulteriore 
supporto per una corretta imputazione. 
 
 

9.1 - Assicurazioni 
 

9.1.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

remesso che questa voce ha carattere residuale in quanto esclude le assicurazioni 
obbligatorie per legge, in questa sede possono essere presi in considerazione i costi 

per l’assicurazione di rischi non coperti dalle predette assicurazioni (es. rischi di danno, 
furto, incendio, responsabilità civile, sempreché tali rischi siano da riconnettersi 
direttamente all’attività finanziata) che, tuttavia, siano strettamente correlati con 
l’attività finanziata. 
 
Trattandosi di costo mirato e, quindi, documentabile in modo diretto, non richiede 
particolari valutazioni di congruità. 

C 

P 
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9.1.2 – Documentazione dei costi 
 
• polizza assicurativa; 
• ricevute di pagamento del premio. 
 
 

9.2 - Illuminazione e forza motrice 
 

9.2.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

l costo di illuminazione deve essere determinato in relazione alla durata dell'azione 
finanziata, alla superficie dei locali utilizzati, agli utilizzatori, ai destinatari delle 

azioni. 
Le stesse regole valgono per la forza motrice.  
 
Se è utilizzata per le esercitazioni il costo è ammissibile solo se non alimenta 
attrezzature produttive. 
 
Per la formula di calcolo si può fare riferimento a quella indicata al paragrafo “Criteri 
generali”. 
 

Costi d’impianto 
Non sono ammissibili costi di allacciamento di luce, gas, telefono, ecc. in quanto trattasi di costi di 
manutenzione straordinaria non riconoscibili. 

(risposta a quesito) 

 
 

9.2.2 - Documentazione dei costi 
 

• fattura (bolletta dell'ente fornitore di energia); 
• prospetto di calcolo della quota parte imputabile.  
 
 

9.3 - Riscaldamento e condizionamento 
 

9.3.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

irca i criteri di ammissibilità vale quanto indicato per l'illuminazione. 
 
 

I 

C 
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9.3.2 – Documentazione dei costi 
 
• fattura (bolletta dell'ente fornitore del gas o altra fonte energetica); 
• ricevuta del condominio nel caso di impianti centralizzati; 
• prospetto di calcolo della quota parte imputabile con riferimento al tempo, alla 

superficie, agli utilizzatori. 
 
 

9.4 - Telefono 
 

9.4.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

l telefono, pur essendo un mezzo insostituibile per i collegamenti e le decisioni 
rapide, specialmente mediante fax, comporta un’utilizzazione non sempre 

facilmente giustificabile. 
 
Una soluzione da privilegiare potrebbe essere quella di una linea dedicata in via 
esclusiva alle esigenze dell’azione finanziata.  
 
Qualora questo non si renda possibile, i criteri di imputazione dovranno adeguarsi ai 
criteri già enunciati; tuttavia, se la formazione professionale non è la sola attività del 
soggetto beneficiario del finanziamento, e l’azione finanziata costituisce una parte 
trascurabile di tale attività non potrà applicarsi la formula richiamata al paragrafo 
“Criteri generali”.  
 
Il soggetto beneficiario del finanziamento potrà comunque utilizzare qualsiasi metodo  
che dimostri attendibilmente il relativo costo. 
 
Nell’ambito di questa voce di costo sono ammissibili le spese di attivazione di un sito 
Internet se l’uso si riferisce ad attività di monitoraggio e se previsto nel progetto 
approvato. 
 

Costi di impianto 
I costi di allacciamento di luce, gas, telefono, ecc. in quanto trattasi di costi di manutenzione straordinaria 
non sono riconoscibili. 

(risposta a quesito) 

 
Giurisprudenza 

E’ stato contestato il disconoscimento da parte dell’Ispettorato del lavoro dell’importo di lire 7.095.000 per 
spese di telefono in quanto relative ad un telefono cellulare non rilevante con le finalità progettuali in 
discorso. 

 

I 
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Tale disconoscimento, a parere di chi scrive, appare legittimo posto che non solo tali spese allo stato non 
risultano supportate dalla relativa documentazione, ma soprattutto perché effettivamente non risulta provato 
che la linea del telefono cellulare fosse inerente alla finalità del progetto operativo o comunque da questo 
autorizzato. Tale somma pertanto non è dovuta.....omissis..... 

(sentenza del Tribunale Civile di Napoli n.9250 del 16.11.98) 
 

9.4.2. – Documentazione dei costi 
 
• fatture corredate da listato delle conversazioni rilasciato dall’azienda fornitrice del 

servizio; 
• fax trasmessi con relativa nota di trasmissione; ecc. 
 
 

9.5 - Spese postali 
 

9.5.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

ono ammissibili le spese postali connesse con l’azione finanziata. Tali spese si 
riferiscono ai valori bollati, alla spedizione di raccomandate, ai telegrammi, ecc. 

 
Spese postali 

Le spese postali connesse con l’azione finanziata sono ammissibili. La documentazione giustificativa può 
essere ricercata attraverso il registro protocollo, le varie distinte di spedizione, le ricevute dei telegrammi, un 
velinario della corrispondenza. La documentazione di trasmissione dei fax deve, invece, essere conservata 
nella documentazione relativa alle spese telefoniche. 

 (risposta a quesito) 

 

9.5.2 – Documentazione dei costi 
 
• registro protocollo e velinario (copia della corrispondenza); 
• distinte di spedizione e fatture di acquisto di valori bollati; 
• ricevute di raccomandate, telegrammi, ecc.; 
 

9.6 - Cancelleria e stampati 
 

9.6.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

e spese ammissibili sono quelle relative a forniture di materiali di consumo per 
ufficio utilizzati per la gestione dell'azione formativa, l’editing di rapporti, i costi 

tipografici per la pubblicazione di materiali didattici ed informativi, ecc. 

S 
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Materiale di cancelleria per inizio attività 
Tali spese sono ammissibili e fanno parte della macrovoce “Spese di funzionamento e gestione”, sottovoce 
“Cancelleria e stampati” dei Costi generali. 

(risposta a quesito) 

 

9.6.2 – Documentazione dei costi 
 
• fatture di acquisto; 
• bolle di prelievo da magazzino e relative fatture. 
 
 

9.7 - Materiale di pronto soccorso 
 

9.7.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

 questa voce è imputabile la spesa connessa all'acquisto di materiale sanitario per 
interventi di pronto soccorso 

 

9.7.2 – Documentazione dei costi 
 
Fattura di acquisto corredata dal buono d'ordine e di consegna. 
 
 

9.8 - Acqua e rifiuti urbani 
 

9.8.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

e spese ammissibili sono relative al consumo di acqua, sia dovuto alla peculiarità 
dell'azione svolta, sia utilizzata per le normali esigenze igieniche, nonché alla 

tassa per i rifiuti. 
 

9.8.2 – Documentazione dei costi 
 
• attestato di pagamento in uso localmente (fattura, ricevuta, versamento in c.c.p.); 
• prospetto di calcolo dell’eventuale quota-parte. 

A 
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10 –ALTRI COSTI 
 

10.1 - Preparazione dell’azione 
 

ali spese si riferiscono alla progettazione e alla pubblicità dell'intervento formativo, 
all'elaborazione di testi didattici e dispense, alla selezione iniziale dei destinatari 

delle azioni. 
 
 

10.1.1 - Progettazione 
 
10.1.1.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

’attività di progettazione dell’intervento formativo, ai fini del riconoscimento delle 
spese, deve rendersi visibile e verificabile. 

 

Pertanto, mentre appare superfluo precisare che per progettazione non s’intende né la 
compilazione della domanda di contributo, né la predisposizione del progetto sui 
formulari di rito, la programmazione dell'intervento formativo deve risultare da: 
 
• ricerche e indagini di mercato purché strettamente connesse con i contenuti e gli 

specifici obiettivi dell'intervento stesso; 
 
• progettazione esecutiva dell'intervento intesa nel senso della descrizione dettagliata 

del percorso formativo, dei contenuti del profilo professionale da conseguire, dello 
sviluppo dei moduli didattici, dell’individuazione dei docenti, della metodologia 
didattica, dell’elaborazione del calendario di massima delle lezioni, della puntuale 
descrizione dell’eventuale stage o tirocinio e di quant'altro necessario per 
programmare l'intervento stesso; 

 
• eventuali momenti di incontro, di scambio di esperienze fra organizzatori, di messa 

a punto del progetto o di alcune sue parti per esigenze non aprioristicamente 
valutabili. 

 
Se la progettazione è stata affidata a persone esterne al soggetto gestore, si valuterà se 
tale attività non si presenti talmente modesta da poter essere svolta anche dallo stesso 
gestore. 
 
Qualora si tratti di intervento formativo reiterato le spese di progettazione non sono 
ammissibili (vedi anche circ.98/95). 

T 
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10.1.1.2 – Documentazione dei costi 
 
La documentazione è quella già descritta per il personale interno ed esterno integrata 
con: 
• elaborati di progettazione firmati da tutti coloro che vi hanno partecipato 

ricevendone un compenso; 
• verbali di eventuali riunioni; 
• dichiarazioni di responsabilità, resoconti dettagliati e puntuali, certificati dal 

soggetto beneficiario del finanziamento, in caso di attività individuali. 
N.B. Per la documentazione, vedasi paragrafo “Attività e prestazioni non tradizionali”, 
parte prima del vademecum (L’organizzazione). 
 
 

10.1.2 - Testi didattici e dispense 
 
10.1.2.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 
Tenuto conto che il costo di acquisto di eventuali testi didattici disponibili sul mercato è 
da classificare nel materiale di consumo, in questa sede vanno ricondotti i costi relativi 
ad “opere dell’ingegno” intendendosi per tali gli elaborati originali concernenti materie 
specialistiche o specifici approfondimenti del programma d'insegnamento da non 
confondersi, ovviamente, con la progettazione dei contenuti formativi. 
I costi in esame sono ammissibili una sola volta nell’ambito dell’azione finanziata cui 
sono direttamente mirati e non comprendono i diritti d’autore. Conseguentemente, 
qualora il corso sia reiterato, sarà ammissibile il solo costo per l’eventuale produzione 
di copie degli elaborati originali. Tali elaborati sono di proprietà della PA referente e, 
pertanto, non potranno essere ceduti a terzi, in qualsiasi forma, né potranno essere 
oggetto di altri finanziamenti pubblici qualunque sia la fonte. Siffatte condizioni 
devono formare oggetto di dichiarazione d’impegno da parte del  beneficiario del 
finanziamento.  
Il costo di eventuali aggiornamenti o integrazioni degli elaborati originali devono essere 
adeguatamente giustificati. 
 

10.1.2.2 - Documentazione 
 
• testi e dispense predisposti e dichiarazione di originalità a firma degli autori; 
• documentazione di costo del personale interno o esterno in analogia a quanto 

descritto per il personale docente ed assimilato ; 
• dichiarazione dell’autore del testo didattico che attesti, sotto la propria 

responsabilità, l’originalità dell’elaborato in funzione della specifica attività 
formativa ; 

• dichiarazione del soggetto beneficiario del finanziamento come sopra specificato. 
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10.1.3 - Pubblicità 
 
10.1.3.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 
Sono ammissibili le spese sostenute per avvisi pubblici (manifesti, inserzioni sui 
giornali, spot televisivi, ecc.) finalizzati alla pubblicità dell'intervento formativo. 
 
Qualora l’intervento formativo non comporti alcuna tassa di iscrizione per i 
partecipanti, i manifesti per la pubblicità dell’intervento stesso sono esenti dal diritto 
sulle pubbliche affissioni ai sensi dell’art. 21, lettera g, del D.L.15.11.93, n° 507 
concernente la revisione ed armonizzazione dell’imposta comunale sulla pubblicità e 
del diritto sulle pubbliche affissioni.  
 
A tale scopo il soggetto beneficiario del finanziamento deve fare richiesta all’organo di 
controllo per il rilascio di una specifica attestazione al riguardo. 
 

Pubblicità 
 

Il paragrafo 2 dell’art.32 del regolamento CE n°4253/88 stabilisce che un’azione che beneficia di un 
contributo finanziario della comunità costituisca oggetto di una pubblicità adeguata. 
Pertanto, i soggetti attuatori devono prevedere un sistema appropriato di divulgazione delle 
informazioni dirette ai destinatari delle azioni, curando che la partecipazione della Comunità abbia il 
dovuto risalto nelle informazioni stesse. 
In particolare devono essere affissi manifesti presso gli uffici di collocamento, le agenzie del lavoro, i centri 
di formazione professionale e gli organismi che operano nel settore e/o che beneficiano del sostegno del 
FSE. 
Nel progetto devono essere specificate le azioni di informazione e pubblicizzazione da svolgere, ad esempio: 
• convegni, seminari, riunioni; 
• inserti sulla stampa locale; 
• radio e/o televisioni locali; 
• manifesti, cartelloni; 
• opuscoli, pieghevoli; 
• e quant’altro destinato alla divulgazione dell’iniziativa. 
Di norma, la pubblicizzazione sarà effettuata a cura del coordinatore/direttore dei corsi finanziati dal FSE. 
 

(precisazione CE) 
*** 

Materiale promozionale: tali spese, in quanto predisposte per la pubblicità dell’intervento formativo, 
possono essere classificate come “altre spese” sotto la voce “Preparazione dell’intervento formativo”. 
 

(risposta a quesito) 

 
10.1.3.2 – Documentazione dei costi 
 
• avvisi pubblici (manifesti, locandine, giornali, ecc.); 
• fatture, quietanze di pagamento, eventuali tariffari. 
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10.1.4 - Selezione destinatari azione 
 
10.1.4.1 - Criteri per il riconoscimento dei costi 
 

ono ammissibili le spese relative ad esami selettivi: test psico-attitudinali, visite 
mediche previste dalla legislazione sociale, costi del personale interno ed esterno 

per la programmazione, predisposizione ed effettuazione delle prove di selezione. 
 
Per l’eventuale partecipazione di pubblici funzionari vedi quanto previsto al seguente 
paragrafo “Esami finali”. 
 
Le spese in questione devono essere prese in considerazione con riferimento ai soggetti 
selezionati. Qualora, tuttavia, si tratti di concorso pubblico nazionale, le spese potranno 
essere imputate limitatamente agli ammessi al corso. 
 
10.1.4.2 – Documentazione dei costi 
 
• verbale di selezione; 
• ricevute di pagamento delle eventuali visite mediche; 
• test eseguiti dai soggetti selezionati; 
• documentazione dei costi di personale analogamente a quanto indicato in  

precedenza. 
 
 

10.2 - Esami finali 
 

er il rilascio dell’attestato di qualifica valido ai fini dell’iscrizione nel libretto di 
lavoro e nelle liste di collocamento, i partecipanti devono sostenere gli esami finali 

con l’apposita Commissione Regionale. 
 
L’ammissione agli esami è subordinata all’osservanza delle condizioni previste al 
riguardo dalla normativa della competente Regione la quale, pertanto, deve essere 
interessata a tal fine anteriormente all’inizio dell’azione formativa.  
 
In assenza delle condizioni per conseguire l’attestato di qualifica i partecipanti 
potranno ottenere solamente un attestato di frequenza rilasciato dal beneficiario del 
finanziamento. 
 
I costi relativi agli eventuali esami o prove finali, sono quelli riferiti ai componenti 
della commissione che li esegue. 

S 

P 



 Vademecum  

                                                                                                           

117

 117

 
 
Se trattasi di rappresentanti della PA, consistono nei gettoni di presenza nonché negli 
eventuali costi di viaggio, vitto e alloggio previsti dalla legislazione vigente. 
Le spese in questione sono rimborsabili solo se non fanno carico all’ente di 
appartenenza dei commissari di esami, i quali devono, pertanto, dichiarare di non 
ricevere altri compensi o rimborsi per tale incarico. 
 
Per gli altri componenti della commissione, i costi e la relativa documentazione sono 
quelli già previsti per il personale docente. 
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11 – AUTOCERTIFICAZIONE DELLE SPESE 
 

a decisione della Commissione Europea C(97) 1035 del 23.04.97 prevede una 
revisione sostanziale degli attuali sistemi di rilevazione della spesa relativa ai PO 

nell’ambito dei quali sono approvati i progetti formativi cofinanziati con l’intervento 
del FSE. 
 

Per ciascun progetto finanziato nell’ambito dei POM, l’obbligo della rilevazione fa 
carico al soggetto destinatario del finanziamento e deve essere assolto, come previsto 
nell’atto di concessione, in forma di autocertificazione, con riferimento alle spese 
effettivamente sostenute ogni trimestre ed ogni anno. 
 

L’autocertificazione di spesa, sottoscritta dal legale rappresentante del predetto 
soggetto, deve essere resa su specifica modulistica e nei termini fissati dai competenti 
servizi ministeriali, anche nel caso in cui non sia stata sostenuta alcuna spesa, ciò che 
dovrà essere espressamente dichiarato.  
 
Nel caso di associazione temporanea d’impresa l’autocertificazione deve essere resa 
solo dal mandatario ed essere comprensiva delle spese sostenute anche dagli altri 
organismi coinvolti. 
 
Per spese effettivamente sostenute ai fini dell’autocertificazione s’intendono le spese 
pagate e regolarmente documentate e non solamente impegnate, nonché quelle a valere 
sulla quota di cofinanziamento privato e/o altro finanziamento pubblico se previsti nel 
progetto approvato 
 
Per quanto riguarda il “contributo privato”, sono equiparate alle spese effettivamente 
sostenute eventuali cofinanziamenti in natura sotto forma di: 
 
• apporto di terreni, beni immobili interi o parte di essi, beni strumentali durevoli, 

materie prime; 
• lavoro non remunerato apportato da una persona fisica o giuridica privata; 
• conferimento di materiale didattico; 
• mancato reddito dei partecipanti all’azione (se lavoratori autonomi). 
 
L’autocertificazione di spesa deve essere prodotta anche dopo la conclusione delle 
attività progettuali, secondo le scadenze previste, fino a quando non siano state pagate 
tutte le spese impegnate.  
 
Ovviamente nell’autocertificazione devono essere conteggiate solo le spese pagate nel 
periodo di riferimento. 

L 
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12 - RENDICONTO 
 

l beneficiario del finanziamento compete l’onere del rendiconto, anche per le 
attività eventualmente svolte e gestite da altri soggetti attivi (soggetti attuatori, 

associati, consorziati, partner ed equiparati). 
 
Il rendiconto, di norma, deve essere redatto per singola azione, misura, sottoprogetto o 
corso. Quando più azioni si svolgono nella stessa sede e/o si presenti difficoltoso 
ridistribuire e documentare i costi generali e/o comuni per singole azioni, il rendiconto 
può essere unificato purché non ne sia pregiudicata la dovuta trasparenza.  
Il rendiconto può essere unificato anche quando un’azione si svolga in più sedi. 
 
Con la presentazione del rendiconto finale il soggetto beneficiario del finanziamento 
chiede il riconoscimento delle spese sostenute per la realizzazione delle azioni 
finanziate ed il pagamento dell’eventuale saldo. 
 
Il rendiconto riferito ai PO multiregionali deve essere redatto utilizzando la modulistica 
predisposta dai servizi ministeriali di riferimento e/o comunque su modelli conformi al 
preventivo approvato; tuttavia, è opportuno che il soggetto beneficiario del 
finanziamento, al fine di agevolare il controllo, predisponga,  limitatamente ai dati 
preventivi e consuntivi, anche gli schemi degli allegati al verbale di visita ex post 
contrassegnati con i numeri romani I, II, III e IV.  
 
Il rendiconto, che per i POM e le IC deve essere inviato all’UCOFPL ed alla Direzione 
provinciale del lavoro competente territorialmente, deve essere corredato da una 
dichiarazione con la quale il beneficiario del finanziamento attesta la veridicità e 
l’esattezza dei dati in esso contenuti e delle prove documentali ad essi riferite e di non 
aver posto a carico di altri finanziamenti i costi imputati all’attività finanziata di cui 
trattasi. 
 
Nel caso in cui il cofinanziamento sia rappresentato da indennità di mobilità, cassa 
integrazione, contributi per la fiscalizzazione degli oneri sociali (CFL e apprendistato), 
indennità relativa ai LSU (lavori socialmente utili), apporti in natura, il soggetto 
beneficiario del finanziamento deve quantificare e dimostrare l’importo del 
cofinanziamento stesso. 
 

Cofinanziamento nazionale 
Le fonti di cofinanziamento nazionale sono: 
• fondo di rotazione; 
• fondi regionali; 

• fondi a carico di alcuni capitoli di bilancio dello Stato (Ministero dell’università e RS, Ministero degli 
affari esteri, Ministero degli affari sociali); 

 

A 
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• indennità di mobilità e Cassa integrazione guadagni (CIG); 
• contributi per la fiscalizzazione degli oneri sociali (CFL e apprendistato); 
• contributi a carico dei bilanci degli enti pubblici economici; 
• fondi a carico dei bilanci degli enti pubblici economici; 
• indennità relativa ai LSU (lavori socialmente utili); 

• fondi privati per l’obiettivo 4. 
 

Cofinanziamento in natura 
La normativa sui Fondi strutturali (art.1 paragrafo 1 del regolamento di coordinamento) e le disposizioni di 
esecuzione finanziaria (punto 5) prevedono che il pagamento del contributo comunitario debba riferirsi a 
spese effettivamente sostenute e che queste debbano corrispondere a pagamenti effettuati dai beneficiari 
finali, giustificati da fatture quietanzate o da documenti contabili aventi forza probante equivalente. 
A determinate condizioni può essere considerato ammissibile al cofinanziamento nazionale (pubblico e 
privato) un contributo in natura sotto forma di: 
• apporto di terreni, beni immobili – interi o parte di essi -, beni strumentali durevoli; 
• apporto di materie prime; 
• lavoro volontario non remunerato prestato da una persona (fisica o giuridica) privata. 
Condizioni da rispettare: 
• la prestazione in natura deve avere l’accordo preliminare dell’organismo pubblico responsabile della 

misura; 
• la prestazione deve essere conforme alle disposizioni generali di ammissibilità, in particolare a quelle 

relative all’acquisto di terreni e di edifici e alle spese delle pubbliche amministrazioni; 
• l’importo dichiarato dal beneficiario finale a titolo degli apporti in natura deve essere valutato e 

certificato sulla base di tariffari ufficiali fissati da un’Autorità indipendente, oppure da un 
professionista terzo indipendente; 

• il contributo comunitario non può superare l’importo delle spese effettivamente sostenute, ossia il costo 
netto sovvenzionabile al netto degli apporti in natura (esempio: nell’ipotesi di un tasso di 
cofinanziamento comunitario del 50% per un costo totale sovvenzionabile di 100, in cui le spese 
effettivamente sostenute rappresentano solo 40 e le prestazioni in natura 60, il contributo comunitario, 
teoricamente pari a 50 (50% di 100) in questo caso è limitato a 40; 

• il calcolo del costo del lavoro deve essere effettuato conformemente alle norme nazionali in materia di 
calcolo del costo orario, giornaliero o settimanale del lavoro (per esempio, le tariffe legali riconosciute 
(*), qualora esistano norme del genere. 

FSE: 
Nel quadro delle azioni di formazione cofinanziate dal FSE, l’apporto in natura può assumere anche la 
forma di materiale didattico. 
(*) CCNL per il lavoro subordinato, i parametri previsti da ordini professionali o strutture di categoria per il 
lavoratore autonomo. 

 (scheda n° 7 Decisione CE n° 1035/97) 

 
La documentazione relativa alle azioni svolte deve essere: 
 
• di norma ordinata separatamente per ciascuna azione, misura, sottoprogetto o corso 

cui il rendiconto si riferisce (salvo il caso di cui sopra) e, nell’ambito delle predette 
azioni, raccolta in fascicoli distinti per voci di costo, 

 
• accompagnata da una lista dei documenti giustificativi per capitolo di spesa (all. III 

al verbale di visita ex post); 
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• tenuta a disposizione degli organi di controllo nella sede indicata dal soggetto 

beneficiario del finanziamento all’atto della presentazione del progetto esecutivo, 
presso la quale sede sarà effettuata la verifica amministrativo-contabile del 
rendiconto, salvo diversa, contestuale indicazione da parte del beneficiario stesso. 

 
Tutti i documenti giustificativi relativi alle spese ed ai controlli inerenti all’azione 
finanziata devono essere lasciati a disposizione delle Autorità comunitarie e nazionali 
per i 3 anni successivi all’ultimo pagamento relativo all’azione stessa, salvo diversi 
termini stabiliti dalla normativa nazionale con riferimento a specifici documenti. 
 
Nel caso in cui si verifichino parziali o totali inutilizzazioni dei fondi pubblici percepiti 
per la realizzazione dell’azione finanziata, il soggetto beneficiario del finanziamento 
deve procedere all’immediata restituzione del corrispondente importo informandosi 
presso la PA referente circa le modalità del rimborso e l’eventuale maggiorazione per 
interessi legali. 
 

Interessi legali 
La data di decorrenza per il calcolo degli interessi è quella di: 
• accredito dei fondi, in caso di totale inutilizzo del finanziamento o di frode; 
• rendiconto finale, in caso di parziale utilizzo del finanziamento; 
• verifica amministrativo-contabile, in caso di non riconoscimento di parte delle spese sostenute. 

(risposta a quesito) 

 
L’attestazione di avvenuto rimborso deve essere inviata in copia alla predetta PA ed 
esibita in originale all’atto della verifica amministrativo-contabile. 
 
In caso di significative riduzioni dell’attività corsuale in termini di partecipanti e/o di 
ore effettivamente svolte per cause direttamente imputabili al soggetto beneficiario del 
finanziamento, la PA referente potrà procedere ad una riparametrazione dei costi sulla 
base del costo medio orario previsto ed approvato, applicando una proporzionale 
riduzione percentuale del finanziamento accordato e, nel caso più grave di 
realizzazione al di sotto della soglia del 50%, potrà disporre la revoca dei contributi e la 
restituzione degli anticipi eventualmente erogati.  
 
Il finanziamento concesso rappresenta la misura massima del contributo erogabile in 
relazione alle spese ammissibili, anche nel caso in cui tali spese superino quelle 
preventivate. Peraltro, le spese sostenute, devono essere esposte integralmente, anche se 
il finanziamento concesso rappresenta solo una parte delle spese stesse. 
 
 

 Peraltro, la misura definitiva del contributo è determinata in sede di saldo a seguito 
della verifica amministrativo-contabile diretta a stabilire l’ammissibilità delle spese 
sostenute.   
 
In sede di rendiconto devono essere evidenziati gli impegni di spesa eventualmente 
non soddisfatti con il pagamento. 
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Impegni di spesa non quietanzati 
Tenuto conto della situazione di difficoltà nella quale possono trovarsi gli enti gestori di attività cofinanziate 
dal FSE, a causa dei ritardi nella corresponsione degli anticipi  che non permettono loro di pagare 
tempestivamente gli impegni di spesa, si fa presente quanto segue. 
Nel caso gli ispettori abbiano riconosciuto come ammissibili gli impegni di spesa non ancora pagati, il 
Ministero del lavoro provvederà alla corresponsione del saldo nella misura indicata nella relazione di 
verifica. Il Ministero, tuttavia, tratterrà la fideiussione che sarà restituita a seguito della dichiarazione di 
avvenuto pagamento da parte della Direzione del lavoro competente. Sarà cura degli enti esibire alla 
predetta Direzione entro sessanta giorni dall’accreditamento del saldo la prova dell’avvenuto pagamento. 
Nel caso l’organo di controllo non abbia tenuto conto, ai fini della verifica, dei documenti non quietanzati, 
questo Ministero liquiderà il saldo sulla base della verifica effettuata, tuttavia, tratterrà la fideiussione della 
quale è in possesso a fronte di una dichiarazione dell’ente che certifichi, sotto la sua responsabilità, 
l’ammontare degli impegni non riconosciuti dal predetto organo perché non pagati. Tale dichiarazione 
corredata da un elenco dei titoli di spesa in questione dovrà essere inviata all’organo di controllo competente 
ed in copia alle divisioni operative del  Ministero del lavoro. 
L’ulteriore integrazione del saldo è subordinata al riconoscimento da parte dell’organo di controllo degli 
impegni di cui al predetto elenco. Il Ministero seguirà, quindi, la procedura di liquidazione di cui in 
precedenza. 

 (lettera circolare del Ministero del lavoro – UCOFPL – n. 4889 del 22.06.95) 

 
Quando trattasi di corsi di qualificazione espressamente finalizzati all’occupazione 
(corsi in pre-assunzione), se gli idonei agli esami finali, all’atto della verifica finale, 
non risultano assunti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, salvo circostanze 
oggettivamente ostative e d’intesa con le organizzazioni sindacali, il finanziamento 
potrà essere ridotto proporzionalmente al numero dei non assunti, a meno per 
l’adempimento dell’obbligo di assunzione non sia stato espressamente previsto ed 
approvato o successivamente autorizzato dalla PA referente, un termine più ampio.  
Dalla riduzione proporzionale sono escluse le spese per benefici di cui hanno fruito 
direttamente i destinatari delle azioni (indennità di frequenza, vitto, rimborso spese, 
ecc.) e, pertanto, l'importo della riduzione sarà calcolato dividendo l'importo totale delle 
rimanenti spese per il numero degli idonei interessati all'assunzione od alla 
trasformazione del CFL e moltiplicando il risultato per il numero dei non assunti.  
Analogamente in caso di corsi di riqualificazione in azienda, se alla data della verifica 
finale risulta che il datore di lavoro ha licenziato o non ha riassunto i lavoratori 
riqualificati, potrà essere operata una riduzione proporzionale del finanziamento con i 
criteri e le eccezioni indicate in precedenza, a meno che non si tratti di personale che in 
seguito ad intese sindacali sia destinato a mobilità esterna. 
 
Dal costo totale dell’azione finanziata devono dedursi le seguenti entrate: 
• ricavato della vendita dei beni prodotti; 
• risorse derivanti dalla vendita, dal noleggio, o dalla messa a disposizione di 

prodotti o servizi; 
• tasse d'iscrizione o altre somme pagate dai destinatari dell'azione finanziata. 
 
Il rendiconto deve essere predisposto su modelli conformi al preventivo approvato; per i 
POM e le IC deve essere inviato all’UCOFPL ed alla Direzione provinciale del lavoro 
competente territorialmente. 
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Documentazione di attività di tipo non tradizionale e/o immateriali 
Da più parti sono stati richiesti chiarimenti sui criteri ed i parametri di riferimento per la rendicontazione di attività 
formative diverse da quelle tipicamente corsuali. 
Si premette che l’attività di verifica sulla regolarità della gestione nel suo complesso è svolta secondo quanto previsto 
dal vademecum in relazione alle voci di spesa, così come sono state approvate nel preventivo allegato al progetto, 
risultando quest’ultimo l’unico parametro di riferimento, salvo successiva verifica dei relativi giustificativi di spesa e di 
eventuali valutazioni di congruità della stessa. Peraltro, proprio nel vademecum, è specificato che ogni altra attività o 
prestazione che non risulti dal registro didattico deve essere documentata, oltre che dai relativi giustificativi di spesa, 
anche da report, elaborati individuali certificati dal soggetto gestore e quant’altro contribuisca a renderla visibile e 
verificabile. Quindi è ancora il vademecum, anche se in modo non specifico, che contiene le indicazioni che possono 
sopperire alla carenza di regole mirate per la contabilizzazione dei costi relativi alle azioni non corsuali. 
Infatti, sebbene la maggior parte di tali indicazioni siano direttamente applicabili (costi del personale, degli allievi, di 
funzionamento e gestione), altre devono intendersi estensibili in via analogica (progettazione, preparazione, 
elaborazione testi, ecc.). La specificità, in buona sostanza, si riferisce non tanto all’azione o alla tipologia dei costi, 
quanto al fatto che l’attività collegiale o individuale posta in essere (sviluppo di una  rete di relazioni, contatti e 
confronti con i soggetti del mondo della formazione, le istituzioni, il sistema delle imprese, le forze sociali e gli utenti) è 
in prevalenza difficilmente visibile (c.d. attività immateriali) e quindi valutabile a posteriori in termini di “costo 
reale”, a meno che non sia adeguatamente documentata. In tali circostanze è essenziale che, come è stato ripetutamente 
suggerito in precedenti occasioni, sia posta estrema cura a priori nella formulazione del progetto e del relativo 
preventivo, che dovrà riportare la strutturazione analitica dei costi, talché la preliminare espressa approvazione 
ministeriale del progetto di fattibilità non lasci spazi discrezionali al controllo successivo. Altrettanta cura dovrà essere 
posta a posteriori, nel documentare puntualmente i costi stessi, affinché l’attività svolta si renda visibile e verificabile 
lungo tutto il suo iter procedurale e lasci il minor spazio possibile a dubbi e incertezze. Muovendo dal principio 
generale che i costi accettati al momento dell’approvazione del progetto devono rispecchiare spese reali, verificabili al 
momento del rendiconto, si può delineare un’esemplificazione della tipologia di costi relativi ad azioni a carattere non 
corsuale, proponendo un supporto di documenti giustificativi diretti ed indiretti dei costi stessi.. 

COMITATI E ORGANI COLLEGIALI 
Attività collegiale: 
• atto costitutivo del comitato o dell’organo collegiale e relativo regolamento da cui risultino in dettaglio i compiti 

attribuiti, l’entità del compenso o gettone di presenza per ogni seduta, la periodicità delle riunioni ordinarie ed, 
eventualmente, le prevedibili circostanze di riunioni straordinarie; 

• ordine del giorno e verbali di seduta; 
• ricevute quietanzate dai componenti; 
• costi di strutture, materiali, pubblicità, viaggi e soggiorno in analogia a quanto previsto nel vademecum alle relative 

voci. 
Attività individuali dei componenti: 
Personale esterno 
• atto d’incarico da parte dell’organo collegiale, ratificato dal soggetto titolare, dal quale risulti l’oggetto 

dell’incarico, la durata prevedibile, l’entità del compenso rapportato al tempo (ore o giornate); 
• report di attività giornaliero; 
• produzione di elaborati certificati dal soggetto gestore;  
• fattura o parcella; 
• nota per il rimborso spese e relativa documentazione. 
Personale interno 
• ordine di servizio interno, o lettera d’incarico, da cui risulti il ruolo normalmente svolto per il soggetto gestore,  
• l’oggetto dell’incarico e la durata prevedibile; 
• report di attività giornaliero; 
• produzione di elaborati certificati dal soggetto gestore;  
• cedolini paga e prospetto del calcolo pro-rata della retribuzione imputabile al FSE. 

CONSULENZE ESTERNE 
Individuali 
• lettera d’incarico dalla quale risulti l’oggetto dell’incarico, la durata prevedibile, l’entità del compenso rapportato 

al tempo (ore o giornate); 
• report di attività giornaliero; 
• produzione di elaborati certificati dal soggetto gestore; 
• fattura o parcella. 
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STUDI, ANALISI, RICERCHE 
(vedansi attività collegiali, individuali e/o consulenze secondo il caso ricorrente) 

INTERVISTE 
(vedansi attività individuali) 

QUESTIONARI 
(per l’ideazione ed il software vedansi attività individuali, per la stampa o la riproduzione vedasi il vademecum alla 
voce “Materiale di consumo”) 

CONVEGNI E SEMINARI 
• documentazione preparatoria (atti deliberativi e organizzativi); 
• costi di strutture, materiali, pubblicità, viaggi e soggiorno in analogia a quanto previsto nel vademecum alle 

relative voci. 
SELEZIONE DESTINATARI DELLE AZIONI 

• documentazione preparatoria; 
• lettere d’incarico; 
• verbali delle riunioni e delle sedute. 

 (lettera circolare della div.VI – UCOFPL n° 59169 dell’11.09.98) 
*** 

Per la contabilizzazione di particolari attività riconducibili ai POM e/o di costi per i quali le indicazioni contenute nel 
vademecum si rivelino inadeguate o improprie a causa della peculiarità del soggetto gestore (es. natura pubblica, 
struttura di bilancio, ecc.) o dell’attività finanziata, possono essere concordate con l’UCOFPL regole mirate da 
recepire in un apposito protocollo d’intesa con l’ufficio stesso, così come già avvenuto in alcuni casi (Dipartimento 
Funzione Pubblica, Dipartimento Affari Sociali, Enti bilaterali, Ministero della pubblica istruzione, Università, ecc.). 

 (disposizioni della div.VI - dell’UCOFPL del Ministero del lavoro) 
*** 

Il settore delle attività immateriali è il più esposto alla frode data la natura stessa della “prova” della prestazione, che 
non si traduce in una realizzazione fisica o materiale. Il FSE è, pertanto, il Fondo più direttamente interessato. 
 (da un documento di lavoro della CE concernente la “Tipologia delle irregolarità nel quadro dell’applicazione dei 

Regolamenti n° 1681/94 e n° 1831/94”) 
*** 

E’ stato posto il quesito circa la possibilità di utilizzare un “Diario di bordo”, a doppia firma, documento sul quale i 
ricercatori e gli esperti dovranno annotare gli impegni giornalieri in relazione agli incarichi ricevuti. Al riguardo si fa 
presente che il soggetto gestore ha ampia facoltà di adottare qualsiasi tipo di documentazione, in linea con la propria 
organizzazione amministrativa interna, al fine di dimostrare adeguatamente l’attività svolta. 

(risposta a quesito) 

 
Accentramento della rendicontazione e verifica amministrativo- contabile 

Le attività rendicontuali relative a programmi multiregionali realizzati da gruppi di enti, sotto forma di consorzio, 
associazioni d’impresa, partenariato, o altro, dislocati in regioni diverse dal beneficiario, che sviluppano, ognuno di essi, 
una parte del progetto finanziato, con l’obbligo di rendicontare i costi reali, fanno carico all’ente beneficiario che deve 
includere, oltre ai propri costi, anche quelli di ciascun ente attuatore. Sorge, pertanto, la difficoltà per l’ente predetto 
di presentare e per il verificatore di esaminare tutta la documentazione in originale, in quanto tali documenti 
sono custoditi, e per disposizione fiscale non possono essere rimossi, presso le sedi degli enti attuatori. La soluzione 
proposta e condivisa è che ogni ente attuatore del programma rediga, per la parte che lo riguarda, il rendiconto, che sarà 
verificato dalla Direzione provinciale del lavoro competente territorialmente, la quale esaminerà e annullerà i documenti 
in originale. Il verbale di verifica ex post sarà, quindi, trasmesso alla Direzione provinciale designata per la verifica 
finale accentrata, la cui competenza è determinata dalla dislocazione territoriale dell’ente beneficiario. Quest’ultimo, 
per suo conto, redigerà il rendiconto generale inglobando i rendiconti parziali suddetti, pur conservandoli separati. 
Presso la sede legale dell’ente titolare del progetto, l’incaricato della verifica esaminerà i documenti di competenza 
dell’ente stesso e assemblerà tutti i conti per redigere il verbale finale ex post da trasmettere alla competente divisione 
operativa dell’UCOFPL. I verbali di visita ex post relativi agli enti attuatori saranno allegati al verbale finale generale. 
Per quanto riguarda le competenze operative ed organizzative, le divisioni UCOFPL procederanno, per la parte di 
rispettiva competenza, ad autorizzare l’accentramento delle attività di rendicontazione e di verifica. La Direzione 
provinciale del lavoro, incaricata per competenza territoriale della verifica accentrata, esaminato l’incartamento in suo 
possesso, eventualmente integrato con documentazione o notizie da richiedere alla divisione operativa competente 
dell’UCOFPL, incaricherà direttamente le Direzioni provinciali competenti per territorio di effettuare le relative 
verifiche sugli enti coattuatori provvedendo, contestualmente, a trasmettere alle stesse Direzioni copia di ogni atto 
ritenuto necessario per lo svolgimento dell’attività di verifica. 

(da lettera circolare del Ministero del lavoro n° 59165/VI dell’11.09.98) 
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Si è ormai consolidata la prassi che consente l’accentramento delle attività di rendicontazione da parte degli enti gestori 
presso la propria sede centrale, con la conseguente verifica amministrativo contabile a carico della Direzione 
provinciale del lavoro competente territorialmente. 
Tale autorizzazione si è resa necessaria sia per rendere uniforme la verifica sia perché la normativa fiscale non consente 
agli enti di spostare i documenti contabili originali dalla propria sede amministrativa. 
Peraltro rimane indispensabile che la suddetta autorizzazione venga comunque formalmente concessa, se non altro per 
informare tutte le Direzioni provinciali del lavoro dell’accentramento della rendicontazione in modo da metterle in 
grado di trasmettere alla Direzione del lavoro che effettua la verifica finale, i documenti relativi alle azioni formative 
eventualmente ispezionate nel corso dell’attività che si è svolta nel territorio di propria competenza. 
A fronte di quanto evidenziato ed alla mole di lavoro che la procedura ormai comporta, se si considera l’attività in 
funzione di tutti i POM e le IC che fanno carico all’UCOFPL, si è resa ormai indilazionabile la necessità che siano 
le stesse divisioni operative a concedere direttamente l’autorizzazione all’accentramento in conformità ad una 
prassi ormai consolidata. 

 (direttive ministeriali) 

 
Modulistica per la rendicontazione e verifiche amministrativo-contabili 

Come noto, il formulario dì presentazione dei progetti 1998 relativi ai Programmi Operativi Multiregionali presenta 
sostanziali differenze rispetto alle annualità precedenti. Infatti, le voci di spesa non sono più ripartite nelle classiche 
quattro grandi categorie di spesa, ma sono state scomposte su un numero variabile di macrovoci in ragione dei diversi 
obiettivi. 
Ciò potrebbe comportare confusione negli operatori, se agli stessi sono stati forniti modulari di rendicontazione di tipo 
standard, anche e soprattutto in ordine all'applicazione delle disposizioni contenute nella Circolare 63/97 sugli storni di 
spesa. 
Pertanto, al fine di evitare improprie riclassificazioni del rendiconto che comporterebbero problemi di imputazione dei 
costi preventivati ed approvati, si prega di informare gli enti gestori sulla necessità di predisporre i rendiconti in base ai 
preventivi approvati, mantenendo pertanto la stessa ripartizione delle voci, attraverso un modulo formulato su tre 
colonne: una per il preventivo approvato inizialmente, una per il preventivo eventualmente variato in base alla Circolare 
n. 63/97 e l'ultima per il rendiconto. 
Per favorire una lettura più chiara ed immediata, l'ente potrà eventualmente suddividere il rendicontato in "pagato" ed 
"impegnato" 
Si pregano le Divisioni in indirizzo e le Direzioni del lavoro, per quanto di rispettiva competenza, di voler informare in 
tal senso gli Enti gestori interessati. 
Per quanto concerne, invece, la verifica amministrativo-contabile, si rammenta che le schede di cui al Vademecuin sono 
state predisposte in modo tale da poter essere gestite per ogni fattispecie rendicontativa. 
Infatti, l'allegato 1 al facsimile del verbale ex post, benché suddiviso nelle quatto categorie inizialmente previste, può 
essere variato modificandolo attraverso un normale supporto informatico con la possibilità, eventualmente. di utilizzare 
anche lo specchietto relativo ai costi di altre azioni. 
L’elemento di raccordo tra il predetto allegato ed il rendiconto dell'ente è fornito dal successivo allegato 2 che consente 
al verificatore di ricollocare i costi sulla base del rendiconto elaborato dall’ente. 

(lettera circolare del Ministero del Lavoro – UCOFPL/VI – n. 57226 del 21.07.99) 
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Parte terza 

IL CONTROLLO 
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13 – PRINCIPI GENERALI 
 

13.1 –Normativa 
 
a normativa comunitaria sui controlli è rappresentata da: 
 

• Regolamento n°2084/93 che stabilisce sia il campo di applicazione, con le diverse 
tipologie formative (art.1), sia le spese ammissibili al FSE (art.2); 

• Regolamento n°2082/93, art.23, paragrafi 1 e 2 sul controllo finanziario; 
• Regolamento n°1681/94 sulle irregolarità ed il recupero delle somme 

indebitamente pagate; 
• Documento della D.G.V. del 1995 contenente l’analisi delle spese ammissibili ai 

finanziamenti del FSE che non ha valore impositivo ma di indirizzo; 
• Regolamento n°2064/97 sui controlli che gli Stati membri sono chiamati ad 

effettuare; 
• Decisione C (97) 1035 sui costi ammissibili  
 
 
La normativa nazionale è costituita in ordine cronologico da: 
 
• Legge n°845/78, legge quadro sulla formazione professionale che all’art.5 stabilisce 

la possibilità da parte della Regione di effettuare ispezioni e controlli sul corretto 
utilizzo dei finanziamenti; 

• Art.142 D.Lgs n° 112/98; 
• Circolare n°32/90 sui controlli del Ministero del lavoro da effettuarsi attraverso gli 

Ispettorati del lavoro (ora Direzioni del lavoro); 
• Circolare n°99/94 recante modifiche alla circolare n° 32/90; 
• Circolare n°98/95 sulla natura dei costi ammissibili per le attività formative 

cofinanziate dal FSE; 
• Circolare n°130/95 contenente integrazioni e rettifiche alla circolare n° 98/95; 
• Circolare n°148/96 recante modifiche alla circolare n° 32/90; 
• Circolare n°10/97 sulle variazioni ai preventivi di spesa; 
• Circolare n°63/97 contenente integrazioni alla circolare n° 10/97; 
• presente Vademecum; 
• Lettera circolare n°2400/97 sugli adempimenti concernenti la documentazione 

che i soggetti gestori devono presentare nel corso dell’azione cofinanziata; 
• Circolare n° 40/97 sulla rendicontazione e verifica dei P.O. relativi ai diplomi 

universitari cofinanziati dal FSE; 

 L



 Vademecum  

                                                                                                           

128

 128

 
 
• Circolare n°101/97 sulla congruità dei costi e sulla configurazione delle fasce di 

inserimento dei docenti; 
• Protocolli d’intesa Stato-Regioni su iniziativa degli enti territoriali e delle 

Direzioni regionali del lavoro, in applicazione del Protocollo d’intesa sottoscritto 
dal Ministero del lavoro e dalle Regioni in data 4.01.93 al fine di omogeneizzare le 
procedure di verifica sulle attività formative attraverso un coordinamento su base 
territoriale; 

• Protocollo d’intesa Ministero del lavoro-parti sociali del 31.07.97 concernente 
all’espletamento delle verifiche delle attività di verifica e di orientamento di tipo 
non tradizionale; 

• Lettera circolaren°59169/98 contenente chiarimenti sulla rendicontazione di spese 
per attività di tipo non tradizionale cofinanziate dal FSE; 

• Lettera circolare n°59757/98 sul costo orario degli operatori della formazione 
professionale regolati dal CCNL degli enti convenzionati; 

• Lettera circolare n°63715/98 sul riconoscimento dell’IRAP in relazione alle 
attività di formazione professionale; 

• Decreto del Ministro del lavoro 8.04.98 contenente disposizioni sui contenuti 
formativi delle attività di formazione degli apprendisti; 

• Lettera circolare n°21761/98 contenente disposizioni sulle modalità di gestione 
della formazione per apprendisti; 

• Vademecum sulle iniziative comunitarie, manuale sulle spese ammissibili, sulle 
procedure per l’erogazione dei contributi e sulla rendicontazione delle spese; 

• Normativa regionale per i P.O. regionali. 
 
 

13.2 – Finalità 
 

a funzione di controllo amministrativo deve avere preminente carattere di 
prevenzione e di indirizzo.  L’esercizio di tale funzione deve garantire il 
rispetto delle norme senza, tuttavia, ostacolare lo svolgimento dell’azione 

finanziata. 
 
Al riguardo, non appare superfluo sottolineare che i funzionari incaricati del controllo 
delle azioni cofinanziate dal FSE svolgono una mera attività amministrativa, in 
veste di pubblici ufficiali, e non un’attività repressiva, in veste di polizia 
giudiziaria.   
 
La funzione di prevenzione e di indirizzo deve evitare che il comportamento 
antigiuridico o carente dei soggetti gestori e/o attuatori determini il mancato 
raggiungimento delle finalità previste dall’ordinamento. 
 
Il controllo delle azioni finanziate dal FSE, dallo Stato e dalle Regioni ha le seguenti 
finalità: 

L 
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• accertare il regolare svolgimento delle azioni; 
• accertare la regolare utilizzazione dei fondi pubblici; 
• accertare il rispetto della normativa comunitaria e nazionale; 
• accertare la coerenza con il progetto approvato; 
• prevenire e perseguire le irregolarità amministrative; 
• garantire il conseguimento degli obiettivi formativi; 
• recuperare i finanziamenti pubblici in caso di abusi; 
• fornire elementi conoscitivi ed informativi sulle azioni. 
 
La funzione di controllo implica un adeguato scambio di informazioni tra organi 
preposti e Autorità Statali nonché tra queste ultime e l’UE  
Gli Stati membri sono, infatti, tenuti, ai sensi del Regolamento CE n°1681/94, a 
comunicare alla Commissione tutti i casi d'irregolarità rilevate nonché le azioni 
amministrative e giudiziarie promosse. 
  
Le informazioni devono essere inviate al Ministero del lavoro per la successiva 
comunicazione alla Commissione. 
 
Per ulteriori approfondimenti al riguardo, si rinvia alle seguenti lettere circolari 
ministeriali:  
• n° 156/96, trasmessa alle Regioni e Province autonome con nota n° 10590 del 

12.11.96, diretta e agli Ispettorati del lavoro (ora Direzioni del lavoro) con nota 
n°10591 del 12.11.96; 

• n° 8297/VI del 3.02.99 diretta alle Regioni e Province autonome e n° 8315/VI del 
3.02.99, diretta agli Ispettorati del lavoro (ora Direzioni del lavoro). 

Tuttavia, ogniqualvolta gli incaricati del controllo rilevino irregolarità, valuteranno 
prioritariamente l’opportunità di richiedere l’eliminazione delle irregolarità riscontrate 
ed il ripristino delle condizioni rispondenti alla normativa di riferimento. 
 
In tale ottica, tutto ciò che può formare oggetto di prescrizione non deve costituire 
ostacolo al proseguimento dell’azione finanziata, onde evitare la perdita di contributi 
del FSE e, soprattutto, la penalizzazione della parte sociale più debole rappresentata dai 
destinatari delle azioni. 
 

Clausole generali applicabili alle forme d’intervento 
Tanto lo Stato membro che la Commissione possono effettuare controlli al fine di garantire che l’impiego 
del FSE avvenga conformemente agli obiettivi fissati, alle disposizioni legislative e secondo principi di 
buona gestione finanziaria (rapporto costi/benefici). I controlli devono permettere di accertare che tutte 
le spese imputate agli interventi siano state effettivamente sostenute, conformi, ammissibili e regolari. 
La Commissione e lo Stato membro si comunicano vicendevolmente e senza indugio tutte le 
irregolarità risultanti dai controlli, ai sensi del Regolamento CE n° 1681/94. Qualora un intervento o una 
misura non sembri giustificare né in tutto né in parte il contributo finanziario concesso, la Commissione ha 
la facoltà di ridurre o sospendere il contributo, e lo Stato membro recupera gli importi indebiti, ai 
sensi del Regolamento CE n° 1865/90 relativo agli interessi di mora in caso di restituzione tardiva dei 
contributi.  

(già allegate alle Decisioni CE di approvazione dei progetti) 
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13.3 – Organi del controllo 
 

li organi preposti al controllo possono essere distinti in organi esterni ed organi 
interni allo Stato membro. 

 
Gli organi esterni fanno capo alla Commissione Europea e sono: 
• D.G. V con compiti di controllo in loco, mediante sondaggi sui sistemi di gestione e 

controllo (par.2, art.23 del Regolamento CE n° 2082/93); 
• D.G.XX con compiti di controllo sui fondi strutturali, controllo di tipo finanziario, 

deputato alla verifica delle entrate, delle proposte di spesa e degli ordini di 
pagamento; 

• Ispettorato generale dei servizi, istituito nel 1991, fornisce alla Commissione 
informazioni sull’idoneità dei servizi, valutando il rispetto della normativa 
comunitaria ed il buon uso delle risorse, verifica la validità dei controlli attraverso 
audio interni; 

• Corte dei Conti Europea, istituita dal Trattato di Bruxelles del 1975, esterna alla 
Commissione, ha facoltà consultive, è autonoma ed esamina i conti di tutte le 
entrate e le spese nella legittimità e nella regolarità, accerta la sana gestione 
finanziaria. 

 
Gli organi di controllo interni sono: 
• Ministero del lavoro e della PS che gestisce le attività formative a valenza 

nazionale attraverso l’Ufficio centrale dell’orientamento e della formazione 
professionale dei lavoratori (UCOFPL) ed effettua la vigilanza ex ante, in itinere ed 
ex post attraverso le Direzioni regionali e provinciali del lavoro; 

• Ministero del tesoro; 
• Regioni che gestiscono e controllano le attività formative territoriali; 
• Corte dei conti in quanto organo principale di controllo della P.A.  
 
Il controllo esterno è espletato, oltre che direttamente a mezzo di funzionari della 
Commissione europea, anche per mezzo delle norme impositive di cui al Regolamento 
n°2064 del 15 ottobre 1997 che ha disciplinato l’applicazione dei principi 
fondamentali del controllo finanziario cui gli Stati membri devono sottoporre le 
operazioni cofinanziate dai Fondi strutturali. 
Il citato Regolamento prevede preliminarmente alcuni specifici adempimenti che lo 
Stato membro deve rispettare nei confronti della Commissione: 
• comunicare una descrizione dei sistemi di controllo e gestione istituiti ai fini di 

un’efficace realizzazione degli interventi; 
• informare regolarmente circa l’evoluzione dei procedimenti amministrativi e 

giudiziari; 
• tenere a disposizione tutte le relazioni nazionali relative al controllo delle misure 

previste dai programmi o dalle azioni. 

G 
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I controlli eseguiti prima della liquidazione delle forme d’intervento devono riguardare 
almeno il 5% della spesa totale sovvenzionabile ed un campione rappresentativo di 
progetti approvati. 
 
L’esecuzione dei controlli deve essere ripartita uniformemente su tutto il periodo 
interessato. 
 
Nella composizione del campione rappresentativo dei progetti si deve tenere conto 
dell’esigenza di controllare progetti e iniziative di vario tipo e dimensione considerando 
i vari fattori di rischio individuati attraverso precedenti controlli nazionali e comunitari 
e considerando anche la concentrazione dei progetti in capo a determinate autorità o a 
taluni destinatari finali particolarmente rappresentativi per dimensioni ed incidenza. 
 
Agli Stati membri è fatto obbligo di verificare i seguenti aspetti: 
• l’applicazione l’efficacia dei sistemi di controllo;  
• la concordanza delle registrazioni contabili con i relativi documenti giustificativi a 

livello di beneficiario finale e di autorità intermedie; 
• la presenza di una pista di controllo adeguata; 
• il rispetto dei tempi di esecuzione, dei lavori effettuati, degli impegni e dei 

pagamenti in rapporto alle prescrizioni comunitarie ed alle caratteristiche fisiche 
approvate per il progetto; 

• corrispondenza delle finalità del progetto approvato con quelle effettivamente 
realizzate; 

• immediatezza nella corresponsione del contributo comunitario ai destinatari finali; 
• disponibilità del corrispondente cofinanziamento nazionale; 
• rispetto dell’art.7, par.1 del Regolamento CE n°2052/88 nella realizzazione delle 

iniziative cofinanziate. 
 
Entro il 30 giugno di ogni anno gli Stati membri debbono informare la Commissione in 
merito all’applicazione del Regolamento 2064/97 nell’anno civile precedente. 
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14 –CONTROLLO INTERNO 
 

14.1 – Ambito del controllo 
 

a circolare ministeriale n°32/90 costituisce il punto di partenza fondamentale per 
l’attivazione della vigilanza e del controllo interno, in quanto ne delimita l'ambito 

applicativo individuando la competenza attribuita al Ministero del Lavoro in via 
esclusiva o concorrente con le Regioni. La circolare n°32/90, letta anche alla luce della 
sentenza della Corte Costituzionale n°38/91 intervenuta sulla stessa circolare, fa 
riferimento, infatti, alle azioni cofinanziate dal FSE per definire caratteristiche e 
contenuti dell’esercizio della vigilanza e del controllo, da svolgersi d’intesa tra Stato e 
Regioni. 
 
Per quanto concerne i Programmi Operativi Multiregionali (POM), di cui è 
promotore il Ministero del lavoro, deve ritenersi che la competenza per la vigilanza ed 
il controllo spettano allo stesso Ministero nell'ambito di procedure intese a 
salvaguardare comunque il ruolo e le prerogative delle Regioni per gli aspetti di 
competenza e/o per gli aspetti non trattati nel presente vademecum cui la normativa e 
l’esperienza regionale possono validamente sopperire. 
  
Al riguardo è necessario fare riferimento in via prioritaria ai protocolli d’intesa fra le 
Direzioni regionali del lavoro e le Regioni al fine di ricercare le necessarie 
omogeneità con i controlli di competenza regionale, nonché favorire la circuitazione 
delle informazioni scaturenti dall’attività di controllo. 
 
Giova ricordare che i POM sono programmi d’interesse nazionale, che interessano più 
regioni o soggetti provenienti da più regioni, e: 
• derivano da accordi con organizzazioni datoriali, sindacali, grandi imprese; 
• fanno parte integrante di iniziative nazionali in particolari settori produttivi pur 

essendo, eventualmente, localizzate in una singola regione; 
• sono riconnessi con lavori socialmente utili. 
Il carattere di multiregionalità è, di norma, valutato in sede di istruttoria, tuttavia potrà 
essere suscettibile di verifica successiva da parte degli organi di controllo qualora fondi 
su azioni rivolte a soggetti provenienti da più regioni.  
 

Sede dei corsi 
Nell’ambito di ciascun progetto è possibile cambiare le sedi dei corsi originariamente previste, tuttavia, 
rimane vincolante la conservazione delle caratteristiche di multiregionalità. E’ ovvio che ogni cambiamento, 
opportunamente motivato, deve essere immediatamente segnalato alla divisione operativa del competente 
UCOFPL ed alle Direzioni provinciali del lavoro territorialmente interessate alle variazioni. 

 (risposta a quesito) 

 

L 
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Non appare superfluo ribadire in questa sede che le norme contenute nel presente 
vademecum tendono a disciplinare in via prioritaria i predetti progetti multiregionali e, 
nell’ambito degli stessi, le azioni formative.  
 
Pertanto, anche quando non espressamente richiamate, sono fatte salve le norme 
speciali, eventualmente in contrasto, e quelle regionali, ogni volta che il controllo non 
riguardi i POM. 
 
Per quanto riguarda le Iniziative Comunitarie vedasi lo specifico” manuale. 
 
Per quanto non emerga espressamente dai citati documenti, è indispensabile, durante le 
operazioni di controllo, fare costante riferimento al progetto approvato.  
 
 

14.2 – Articolazioni del controllo 
 

’attività di controllo può essere classificata in: 
-ricorrente, se si esplica attraverso visite programmate; 

        -puntuale, se attivata su specifica richiesta della PA preposta. 
 

Il controllo ricorrente consiste in visite nelle sedi di attività che, a seconda del momento 
in cui sono effettuate, si articolano in: 
• visita ex ante 
• visita in itinere 
• visita ex post 
 
Nell’ambito delle intese Regione - Direzione regionale del lavoro possono essere 
elaborate modulistiche comuni. In mancanza o in alternativa, per quanto riguarda i 
POM, è stato predisposto, per ognuna di tali visite, un apposito verbale, il cui 
facsimile è allegato al presente vademecum 
 
I soggetti gestori devono essere informati dell’esito delle predette visite a cura 
dell’organo istituzionale cui appartengono gli incaricati del controllo. 
 
Per quanto riguarda i POM, il Ministero del lavoro deve essere puntualmente informato 
delle risultanze delle visite di controllo ex post.  
 
Nel caso di visite ex ante ed in itinere, la comunicazione è necessaria solo se i rilievi 
siano di eccezionale gravità. L’informativa di cui trattasi deve essere effettuata 
mediante invio dell’apposito verbale. 
 
Copia del verbale deve essere inviata alla Regione competente, qualora la stessa non 
partecipi alla visita di controllo. 

L 
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14.2.1 – Visita ex ante 
 

a visita ex ante si effettua prima dell’inizio dell’azione programmata.  
 
Tale visita, che consiste principalmente nella verifica dell’idoneità dei locali 

utilizzati dai soggetti gestori e nel rispetto delle condizioni risultanti dalla 
documentazione trasmessa, non è obbligatoria nel caso in cui i predetti soggetti abbiano 
adempiuto agli obblighi preliminari ed abbiano già svolto attività formativa nelle stesse 
strutture. 
A parte ciò, i soggetti gestori, così come precisato nella parte prima del vademecum 
(L’Organizzazione), devono far pervenire agli organi di controllo le comunicazioni di 
inizio dell’azione finanziata corredata dalla prevista documentazione, mediante 
raccomandata A.R., almeno quindici giorni prima della data prevista, affinché 
l’eventuale visita ex ante possa essere effettuata con tempestività.  
Nel caso in cui sia stato dato inizio ai corsi, senza che gli organi di controllo ne 
abbiano ricevuta notizia, le spese sostenute saranno prese in considerazione a 
decorrere dal quindicesimo giorno successivo alla data di ricevimento della relativa 
comunicazione. 
 
Per quanto concerne il più importante dei problemi condizionanti la fase di avvio delle 
attività formative, cioè la valutazione di idoneità dei locali e delle attrezzature 
impiegate in tali attività, si individua nella normativa di igiene e sicurezza del lavoro, 
il riferimento di prevenzione più adeguato. Ciò anche in relazione al contenuto 
dell’art.2, lettera a) del Decreto Legislativo n° 626/94 che equipara ai lavoratori i 
partecipanti a corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, 
macchine, apparecchi ed attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e 
biologici. 
Conseguentemente, la verifica dell’idoneità dei locali utilizzati dai soggetti destinatari 
dei contributi, non può che riferirsi all’applicazione del D.Lvo sopracitato, il quale agli 
artt. 8 e 9 definisce gli obblighi del datore di lavoro in ordine al servizio di prevenzione 
e protezione. 
 
Nelle more dell’acquisizione dei suddetti documenti, può essere consentito l’utilizzo 
delle strutture previa perizia tecnica giurata dalla quale risulti la rispondenza dei 
locali e delle attrezzature alle norme di cui al D. Lvo n° 626/94, firmata da un tecnico 
abilitato e corredata da planimetria dei locali ed elenco delle attrezzature. Il costo della 
perizia è imputabile al FSE. 
 
Riveste particolare importanza che, per quanto riguarda l’idoneità dei locali sotto il 
profilo della sicurezza e dell’igiene del lavoro, il beneficiario del finanziamento, all’atto 
della comunicazione d’inizio dell’attività e della sede di svolgimento della stessa, si 
attenga a quanto previsto dalla lettera circolare del Ministero del lavoro n° 2400/VI del 
22.07.97, il cui testo è riportato nella prima parte del vademecum, al paragrafo “I 
soggetti attivi” (riquadro POM – Adempimenti concernenti la documentazione). 

L 
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La documentazione potrà avere valenza anche per azioni formative svolte 
successivamente se il beneficiario del finanziamento, anteriormente all’inizio di ogni 
nuova azione, attesta, con dichiarazione sostitutiva di atto notorio, che non sono mutate 
le condizioni in relazione alle quali a suo tempo è stato espresso il giudizio stesso. 
 
La visita ex ante, qualora sia effettuata nonostante il beneficiario del finanziamento 
abbia adempiuto agli obblighi preliminari, è prevalentemente mirata a riscontrare le 
condizioni risultanti dalla documentazione già inviata.  
 
 

14.2.2 – Visita in itinere 
 

l tipo di controllo che si effettua durante la visita in itinere rientra in un’attività più 
ampia di monitoraggio, da intendersi come verifica sul corretto svolgimento 
dell’azione finanziata nel rispetto delle norme vigenti ed in conformità a quanto 

previsto nel progetto approvato. 
Tale visita ha, infatti, in via prioritaria, la preziosa funzione di prevenzione e di 
indirizzo allo scopo di evitare pesanti penalizzazioni a carico del beneficiario del 
finanziamento in sede di verifica finale.  
 
La visita in itinere è effettuata, senza preavviso, nelle varie sedi di svolgimento delle 
attività e/o nelle sedi amministrative di riferimento. 
 
Nell’individuare ciò che deve essere controllato al momento della visita saranno tenuti 
presenti i seguenti criteri: 
• ciò che forma oggetto di esame in sede istruttoria, o è suscettibile 

d’accertamento d’ufficio, non necessita di controllo all’atto del sopralluogo; 
• quanto può essere controllato mediante acquisizione di atti, compreso l’esito di 

precedenti sopralluoghi, consente di snellire la visita in loco; 
• per quanto non è previsto nel presente vademecum, particolarmente in relazione 

alla selezione dei partecipanti, alla durata delle attività formative, al 
conseguimento dell’attestato di qualifica e, più in generale, agli aspetti tecnico-
didattici delle azioni, si farà riferimento alla normativa regionale localmente 
vigente. 

 
In sede di visita in itinere, sarà presa visione, in via preliminare, del progetto di 
fattibilità approvato e verificata la rispondenza del programma didattico di dettaglio, del 
calendario delle lezioni, dell’elenco dei docenti, e di quant’altro trovi riferimento nel 
progetto stesso. 
 
Ogni cura sarà riservata al controllo delle registrazioni, con particolare riguardo al 
registro didattico e di presenza e dei fogli o schede individuali (in caso di stage, 
autoapprendimento, ecc.). 

I 
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I funzionari incaricati del controllo apporranno la propria firma sui registri controllati. 
Il controllo, per quanto riguarda i partecipanti, è effettuato in ordine alle presenze, 
eventualmente alla loro identità, alla corrispondenza con quelli risultati idonei in fase di 
selezione, al loro “status”. 
 

Validità corsi 
Per quanto riguarda il numero dei corsi, tenuto conto ovviamente delle diverse tipologie professionali 
traguardo della formazione, la configurazione organizzativa finale dovrà quanto più possibile avvicinarsi al 
numero di 20 partecipanti per corso, secondo il seguente prospetto: 

partecipanti corsi 
meno di 8 non ammissibile 
 8 -   26 1 corso 
27 -   47 2 corsi 
48 -   68 3 corsi 
69 -   88 4 corsi 
89 - 110 5 corsi 
.............. ............ 

 (da circolare Ministero del lavoro n° 6161 del 17.07.87) 
*** 

Per quanto riguarda il numero minimo dei partecipanti ai corsi, non è esatto affermare che, per l’attività 
interregionale, le regole applicabili sono quelle delle Regioni in cui si svolge l’attività stessa, in quanto il 
vademecum che disciplina le attività multiregionali, rinvia alla normativa regionale limitatamente ai casi in 
cui la materia non è trattata nel predetto documento. 

*** 
Tenuto conto che la questione del numero minimo dei partecipanti per la validità del corso, pur non 
essendo stata presa in esame nel vademecum, ha formato oggetto di un precedente orientamento 
ministeriale (allegato alla circolare n°6161 del 17.07.87) che prevedeva tale minimo in 8 (otto) partecipanti, 
nulla osta, nella fattispecie, all’applicazione della normativa regionale in quanto coincidente con il predetto 
orientamento. 

(risposta a quesito) 
 

Assenze ai corsi  
Il numero massimo di assenze consentite è indicativamente fissato in ¼ del totale delle ore previste, fermo 
restando che le assenze non possono concentrarsi in uno stesso modulo e comunque non devono essere tali 
da pregiudicare il proficuo apprendimento. 

 (risposta a quesito) 
 

Conseguimento attestato di qualifica 
Per quanto riguarda il numero minimo di ore di presenza per partecipante al corso, il soggetto gestore 
deve fare riferimento alla normativa regionale, anche perché tale condizione è determinante per 
l’eventuale conseguimento della qualifica valida ai fini del collocamento, il cui attestato è rilasciato dalla 
competente Regione. 
A mero titolo indicativo tale presenza non può essere comunque inferiore al 70-75% della durata del 
corso. 

*** 
E’ stato posto il quesito se i partecipanti ai corsi che hanno superato il 30% di assenze, a causa degli 
impegni derivanti dalla chiamata alle armi, possono essere ammessi a sostenere le prove finali.  
Al riguardo, qualora alla fine del corso fosse previsto un attestato di qualifica, si deve far riferimento alla 
normativa della Regione di appartenenza che, in base all’art.14 della legge 845/78, è l’unica competente al 
rilascio dei predetti attestati. 
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Se dovesse trattarsi di semplice attestato di frequenza, sentito il parere del collegio dei docenti del corso, 
gli allievi in questione potranno essere ammessi a sostenere le prove finali, tuttavia, sul predetto attestato 
deve essere indicato l’indice di frequenza. 

*** 
(risposte a quesiti) 

 
Particolarmente importante è l’esame comparato del piano finanziario approvato con la 
registrazione delle uscite e, quindi, l’analisi della natura delle spese effettuate. 
 
Nel corso della visita in itinere, potranno essere sottoposti ai partecipanti ed ai docenti 
dei questionari per rilevarne il grado di soddisfazione ed individuare eventuali carenze 
di ordine didattico ed organizzativo in relazione alle quali valutare il servizio e fornire 
eventuali suggerimenti per migliorarlo  
 
E’ necessario procedere a verifiche mirate, sia nel caso in cui le procedure istruttorie 
non lo abbiano eventualmente consentito (verifica del possesso da parte dei soggetti 
destinatari delle azioni dei requisiti previsti per la specifica tipologia di intervento: età, 
disoccupazione, occupazione e più in generale condizioni e requisiti previsti nel 
progetto autorizzato), sia nel caso in cui sia stata segnalata qualche irregolarità. 
 
Esempio:  
• in relazione alle attività formative rivolte ai giovani ed ai disoccupati, gli organi di 

controllo devono acquisire dal soggetto beneficiario del finanziamento informazioni circa 
lo stato occupazionale dei partecipanti; 

• per quanto riguarda i POM, se dal progetto esecutivo approvato risulta che l’eventuale 
carattere di multiregionalità è dato dalla provenienza dei partecipanti da due o più 
regioni, occorre verificare tale condizione; ecc. 

 
Oltre al progetto approvato, le comunicazioni cui i soggetti gestori sono tenuti nella 
fase di esecuzione dell’attività finanziata, nonché un adeguato scambio di informazioni 
tra i vari organi della PA, costituiscono un’importante fonte di informazioni da 
utilizzare ai fini di una puntuale attività di controllo in itinere. Infatti, proprio la 
comparazione dei dati comunicati con quelli costatati, può consentire un’attenta 
valutazione del processo formativo nella delicata fase del suo svolgimento. 
 
Mentre effettuare visite senza preavviso in ogni fase dell’attività finanziata è in facoltà 
degli organi di controllo, la visita è obbligatoria nei casi in cui sia richiesta dalla PA 
referente. 
 
Si possono ipotizzare diverse tipologie di controllo in itinere, secondo gli obiettivi che 
s’intendono raggiungere: 
• controllo di gestione; 
• controllo formale tecnico-didattico; 
• controllo di qualità del processo formativo; 
• controllo formale tecnico-amministrativo; 
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• controllo di fine processo formativo; 
• controllo straordinario. 
 
Allo stato attuale appare auspicabile e realizzabile introdurre un controllo ricorrente di 
tipo tecnico-amministrativo; infatti, soltanto un’attenta programmazione di visite in 
itinere può evitare che comportamenti non conformi o carenti dei destinatari dei 
finanziamenti, spesso legati alla mancanza di specifiche conoscenze da parte dei 
predetti soggetti, impediscano il raggiungimento delle finalità previste 
dall’ordinamento. 
 
In tutti i casi in cui siano accertate situazioni di irregolarità o di abuso, dovrà esserne 
tempestivamente informata la PA referente, ciò anche in applicazione delle disposizioni 
contenute nel Regolamento 1681/94 dell’UE e circolare ministeriale applicativa. 
 
E’ di tutta evidenza che la visita in itinere, se ben programmata e condotta, rappresenta 
un momento determinante per il buon andamento dell’attività finanziata. 
 
 

14.2.3 – Visita ex post 
 

a visita ex post, oltre a comprendere un controllo sul corretto svolgimento 
dell’azione finanziata in conformità al progetto di fattibilità approvato, così come 
previsto per la visita in itinere e specialmente quando la visita in itinere non abbia 

avuto luogo, ha prevalentemente per oggetto la verifica amministrativo-contabile del 
rendiconto. 
 
Volendo sintetizzare il sistema di controllo si possono individuare almeno tre regole 
fondamentali: 
• controllo totale sul 100% delle spese sostenute per l’azione finanziata, per cui non 

sono consentite rilevazioni per campione rappresentativo; 
• controllo sui costi reali, per cui non sono consentite forfetizzazioni; 
• controllo su documenti originali di spesa, per cui non è consentita l’esibizione di 

copie dei giustificativi originali. 
Tale tipo di controllo, che può apparire improntato a criteri di estrema rigidità, è 
comunque conforme al ruolo che viene ad assumere il soggetto privato che amministra 
fondi pubblici. 
Per siffatta funzione, il predetto soggetto si trova a rivestire il ruolo di agente contabile 
in virtù di un atto concessorio che lo sottopone alla giurisprudenza della Corte dei 
conti. 
Infatti, è ormai giuridicamente accertato che anche un soggetto privato, estraneo alla 
PA, può essere destinatario della funzione pubblica di gestione e maneggio del denaro 
di pertinenza erariale in ragione del presupposto oggettivo rappresentato dall’atto 
concessorio, mediante il quale la PA concedente trasferisce al privato concessionario, 
l’esercizio di un determinato servizio pubblico con i connessi poteri ed obblighi  

L 
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Al riguardo, appare superfluo sottolineare che è la stessa legge 845/78, all’art.2, a 
definire la formazione professionale “un servizio di interesse pubblico”. 
 
Per quanto riguarda la verifica del rendiconto, prioritariamente sarà verificata la sua 
aderenza al preventivo approvato e, quindi, l’ammissibilità e la riconoscibilità dei costi 
sostenuti e la loro concordanza con i documenti giustificativi. 
Ogni Avviso ministeriale o regionale, oltre alla parte normativa, contiene uno schema 
di piano di finanziamento che per il soggetto gestore costituisce un preventivo di spesa 
articolato per macrovoci e sottovoci. 
 
Tale piano è vincolante, salvo che la normativa di riferimento non preveda, entro certi 
limiti, la possibilità di variazioni. Comunque ogni variazione deve essere comunicata 
alla PA referente, a prescindere che necessiti o no di autorizzazione. 
 
Lo schema di preventivo, nella fase di consuntivo, deve costituire la base per la 
formulazione del rendiconto che, pertanto, è rappresentato da un’elencazione di spese 
(suddivise per voci e distinte fra impegnate e pagate), che deve porre in grado gli organi 
di controllo di effettuare un immediato raffronto con gli importi del preventivo. 
 

Rilevanza del progetto approvato 
Il progetto approvato è un documento di riferimento importante per l’ammissibilità e la riconoscibilità dei 
costi in sede di verifica amministrativo-contabile. 
Infatti, il raffronto fra preventivo e consuntivo, può risolvere situazioni d’incertezza nel momento in cui, 
carente qualsiasi riferimento oggettivo, si richieda una valutazione discrezionale da parte dell’organo di 
controllo.  
E’, peraltro, ovvio che, le previsioni contenute nel progetto approvato che risultino eventualmente in 
contrasto con specifici riferimenti normativi comunitari e nazionali, determinano la nullità delle previsioni 
stesse a prescindere dalla circostanza che sia stato finanziato. 

 (risposta a quesito) 

 
I criteri in base ai quali devono essere contabilizzati e verificati i costi esposti nel 
rendiconto sono stati trattati ampiamente nella seconda parte del vademecum 
(L’amministrazione). 
 
Agli organi di controllo fa carico l’obbligo di comunicare al soggetto beneficiario del 
finanziamento l’esito della verifica amministrativo-contabile. 
 

Orientamenti giurisprudenziali 
Il principio generale della trasparenza amministrativa comporta l’obbligo di comunicare l’avvio del 
procedimento (artt.7 e 8 della legge n°241/90), “al fine di consentire alla parte interessata di partecipare 
fin dal momento del suo concreto avvio” (Consiglio di Stato, sezione V, n°603/97 e n°208/97). Pertanto, 
l’avvio del procedimento amministrativo volto alla verifica amministrativo-contabile – da svolgersi “in 
contraddittorio”, come affermato da talune legislazioni regionali – deve essere comunicato 
tempestivamente all’ente destinatario. 
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L’obbligo di motivazione, posto a carico della PA; è richiamato nei formulari in uso per le verifiche e può 
essere considerato assolto anche se effettuato “per relationem”, il che implica la necessità “di indicare e 
rendere disponibili gli atti che motivano per relationem il provvedimento, ma non impone affatto la loro 
contestuale allegazione alla copia di quest’ultimo notificata all’interessato” (così ad esempio TAR di 
Brescia, sentenza n°882/97), purché, però, “sia garantita la conoscenza dell’iter logico seguito 
dall’amministrazione” (TAR Toscana, sezione II, sentenza n°608/97). 
I principi giurisprudenziali sopra riportati possono legittimamente applicarsi alla funzione amministrativa 
del controllo e della vigilanza e vanno ovviamente rispettati in caso di adozione di atti di autotutela, i quali 
vanno portati formalmente a conoscenza dei soggetti destinatari, al fine di consentite l’eventuale 
impugnazione e lo spirare del termine di decadenza previsto dalla legge. 
Tutto ciò in ragione del fatto che, nel caso in esame, i contributi ed i finanziamenti concessi in favore 
de4fgli enti privati per la realizzazione di interventi di formazione professionale, sottendono il potere 
discrezionale della PA in ordine alla concessione stessa, ed in ordine all’eventuale revoca o sospensione; il 
che qualifica la posizione dell’ente come interesse legittimo dal momento della partecipazione alla 
procedura concorsuale fino all’adozione dell’atto definitivo a seguito della verifica finale.  
In questa direzione, va anche ricordato il principio secondo il quale l’atto di revisione finale del rendiconto 
non costituisce di per sé prova del credito, se non previo assolvimento di altri oneri probatori a carico dei 
soggetti gestori (Corte dei conti, sezione giurisdizionale Sicilia, sentenza n°37/96) 

 (da uno studio di Vincenzo Bencivenga) 

 
Da ultimo va ribadito che la verifica amministrativo-contabile non rientra nella 
fattispecie dell’ispezione trattandosi, in buona sostanza, almeno allo stato attuale, di 
una valutazione e di un riscontro dei giustificativi di spesa. Pertanto, questa particolare 
attività, in linea di principio, può essere svolta da funzionari a tal fine formati e non 
necessariamente da unità ispettive. 
 
La competenza territoriale degli organi di controllo, restando salvo quanto previsto 
dai protocolli d’intesa fra Direzioni del lavoro e Regioni, può, logisticamente, 
ipotizzarsi in relazione alle seguenti situazioni che tengono conto sia delle 
caratteristiche dei soggetti gestori e/o attuatori che della sede di svolgimento dell’azione 
finanziata: 
• soggetti con sede unica:  
l’organo di controllo competente è quello per la provincia in cui il soggetto beneficiario 
del finanziamento ha la sede legale;  
• soggetti con più sedi nella stessa provincia:  
come al precedente punto ¶; 

• soggetti con più sedi in più provincie:  
l'organo di controllo competente è quello per la provincia in cui il soggetto beneficiario 
del finanziamento ha la sede legale, che potrà, eventualmente, eseguire la verifica del 
rendiconto in collaborazione con le altre unità provinciali; 
• soggetti con più sedi in più regioni: 
nel caso in cui la contabilità del soggetto stesso sia accentrata, l’organo di controllo 
competente è quello per la regione in cui il soggetto beneficiario del finanziamento ha 
la sede legale; mentre, nel caso in cui sia decentrata, il predetto organo dovrà 
coordinare gli altri organi di controllo regionali e/o provinciali.  
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L’organo di controllo di coordinamento dovrà preliminarmente acquisire tutti i 
documenti riferiti alle azioni svolte nell’ambito territoriale di competenza degli altri 
organi di controllo, specialmente se conseguenti ad attività ispettiva. 
Le ipotesi sopra delineate non sono applicabili rigidamente e, pertanto, qualsiasi soluzione alternativa, più rispondente alle 
esigenze del beneficiario del finanziamento e dei predetti organi, potrà essere all’occorrenza valutata da questi ultimi in accordo 
con la PA referente. 
 

• soggetti operanti attraverso più organismi consociati o consorziati:  
gli organi di controllo procedono in analogia ai precedenti punti, secondo la 
dislocazione delle sedi di svolgimento dell’azione finanziata e/o della sede legale del 
soggetto beneficiario del finanziamento. 
 
Quanto precede a meno che, per motivi di programmazione a livello nazionale, non sia 
disposto diversamente dall'Amministrazione centrale. 
 
Gli eventuali costi della sede legale o principale del beneficiario del finanziamento che 
eserciti una mera funzione di coordinamento sono ammissibili se previsti nel progetto 
di fattibilità approvato, purché strettamente correlati alle azioni finanziate. 
 
La verifica amministrativo-contabile finale non può, di norma, essere condotta con il 
metodo del campione, a meno che non concerna i rendiconti dei PO realizzati dagli enti 
pubblici e, anche in tal caso, sia espressamente autorizzata dall’Amministrazione 
centrale. 
 
Nel caso in cui i documenti probatori della spesa fossero privi di quietanza o comunque 
imperfetti, gli organi di controllo devono chiederne la regolarizzazione entro un 
congruo termine, compatibile con la riscossione dei contributi e le scadenze 
eventualmente fissate dalla PA referente, trascorso inutilmente il quale i costi oggetto 
dei predetti atti non saranno riconosciuti. 
Se il beneficiario del finanziamento, essendo privo di risorse proprie, non è in grado di 
eseguire tutti i pagamenti anteriormente alla verifica del rendiconto (tenuto conto 
ovviamente delle somme percepite e di quelle da percepire), l’organo istituzionale 
referente potrà fissare un termine entro il quale il predetto soggetto dovrà esibire agli 
organi di controllo la prova del pagamento. 
Le spese da prendere in considerazione sono quelle dimostrabili con atti di impegno 
giuridicamente validi (es. fattura, parcella, contratto, convenzione, ecc.) o comunque 
palesemente maturate (es. indennità di presenza da registro, oneri sociali su 
retribuzioni, buoni o fatture per materiali consegnati, ecc.). La circostanza deve essere 
evidenziata nel verbale. 
 

Impegni di spesa non quietanzati 
.....Nel caso gli organi di controllo abbiano riconosciuto come ammissibili gli impegni di spesa non ancora 
pagati, il Ministero del lavoro provvederà alla corresponsione del saldo nella misura indicata nella relazione 
di verifica. Il Ministero, tuttavia, tratterrà la fideiussione che sarà restituita a seguito della dichiarazione di 
avvenuto pagamento da parte dell’organo di controllo competente. Sarà cura degli enti esibire al predetto 
organo entro sessanta giorni dall’accreditamento del saldo la prova dei pagamenti quietanzati. 
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Nel caso l’organo di controllo non abbia tenuto conto, ai fini della verifica, dei documenti non quietanzati, 
questo Ministero liquiderà il saldo sulla base delle verifiche effettuate, tuttavia tratterrà la fideiussione della 
quale è in possesso a fronte di una dichiarazione dell’ente che certifichi, sotto la sua responsabilità, 
l’ammontare degli impegni non riconosciuti dal predetto organo perché non pagati.  
Tale dichiarazione corredata da un elenco dei titoli di spesa non pagati dovrà essere inviata all’organo di 
controllo competente ed in copia alle divisioni operative del Ministero del lavoro. 
L’ulteriore integrazione del saldo è subordinata al riconoscimento da parte dell’organo di controllo degli 
impegni di cui al predetto elenco. Il Ministero seguirà, quindi, la procedura di liquidazione di cui al 
precedente punto a). 

 (lettera circolare del Ministero del lavoro – UCOFPL – n. 4889 del 22.06.95) 

 
La PA referente informerà gli organi di controllo dell'emissione dell'ordine di 
pagamento del saldo, fissando contestualmente il termine entro il quale il soggetto 
beneficiario del finanziamento dovrà esibire agli stessi organi di controllo il titolo di 
pagamento regolarizzato.  
 
Accertata la regolarizzazione, questi ultimi lo comunicheranno all’organo istituzionale 
preposto per la liberatoria della fideiussione. 
 

Principali riferimenti normativi per l’esame della documentazione contabile 
Ø Decisione della Commissione CE n.1035 del 23.04.97; 
Ø DPR 26.10.1972 n.633: istituzione e disciplina dell’IVA (in particolare artt.19 ter e 36 bis); 
Ø DPR 6.10.1978 n.627: introduzione dell’obbligo di emissione della bolla di accompagnamento per beni 

viaggianti; soppresso dal DPR 14.08.96 n.472, istitutivo del Documento di trasporto (D.D.T.); 
Ø DPR 29.09.1973 n.600 (artt.23-30): ritenute su redditi alla fonte a titolo d’acconto o definitive; 
Ø DPR 22.12.1986 n.917: Testo unico delle Imposte sui Redditi; 
Ø D. Ministero Finanze 31.12.1988: coefficienti di ammortamento fiscali da applicare alle 

immobilizzazioni materiali (beni strumentali) e DPR n.917/86 artt.67-8-9 e 74 (precedente); 
Ø D.Lgs 12.09.94: norme in materia di salute e sicurezza dei lavoratori sul luogo di lavoro; 
Ø Legge 2.08.1995 n.335 e Decreto Interministeriale 24.11.1995: introduzione e regolamentazione del 

contributo del 10% alla gestione separata dell’INPS; 
Ø Circolare Ministero del lavoro n.98/95, 130/95 e101/97. 
 
N.B. Di tutte le norme citate occorre naturalmente fare riferimento alle eventuali successive 
modificazioni legislative che siano intervenute al momento di andare in stampa o che intervengano 
successivamente. 

 
Accentramento della rendicontazione e verifica amministrativo-contabile 

Le attività rendicontuali relative a programmi multiregionali realizzati da gruppi di enti, sotto forma di 
consorzio, associazioni d’impresa, partenariato, o altro, dislocati in regioni diverse dal beneficiario, che 
sviluppano, ognuno di essi, una parte del progetto finanziato, con l’obbligo di rendicontare i costi reali, 
fanno carico all’ente beneficiario che deve includere, oltre ai propri costi, anche quelli di ciascun ente 
attuatore. 
Sorge, pertanto, la difficoltà per l’ente predetto di presentare e per il verificatore di esaminare tutta la 
documentazione in originale, in quanto tali documenti sono custoditi (e per disposizione fiscale non 
possono essere rimossi) presso le sedi degli enti attuatori. 
La soluzione proposta e condivisa è che ogni ente attuatore del programma rediga, per la parte che lo 
riguarda, il rendiconto che sarà verificato dalla Direzione provinciale del lavoro competente territorialmente, 
la quale esaminerà e annullerà i documenti in originale. Il verbale di verifica ex post sarà, quindi, trasmesso 
alla Direzione provinciale designata per la verifica finale accentrata, la cui competenza è determinata dalla 
dislocazione territoriale dell’ente beneficiario. 
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Quest’ultimo, per suo conto, redigerà il rendiconto generale inglobando i rendiconti parziali suddetti, pur 
conservandoli separati.  
Presso la sede legale dell’ente titolare del progetto, l’incaricato della verifica esaminerà i documenti di 
competenza dell’ente stesso e assemblerà tutti i conti per redigere il verbale finale ex post da trasmettere alla 
competente divisione operativa dell’UCOFPL. 
I verbali di visita ex post relativi agli enti attuatori saranno allegati al verbale finale generale. 
Per quanto riguarda le competenze operative ed organizzative, le divisioni UCOFPL procederanno, per la 
parte di rispettiva competenza, ad autorizzare l’accentramento delle attività di rendicontazione e di verifica. 
La Direzione provinciale del lavoro, incaricata per competenza territoriale, della verifica accentrata, 
esaminato l’incartamento in suo possesso, eventualmente integrato con documentazione o notizie da 
richiedere alla divisione operativa competente dell’UCOFPL, incaricherà direttamente le Direzioni 
provinciali competenti per territorio di effettuare le relative verifiche sugli enti coattuatori provvedendo, 
contestualmente, a trasmettere alle stesse Direzioni copia di ogni atto ritenuto necessario per lo svolgimento 
dell’attività di verifica. 

 (da lettera circolare del Ministero del lavoro n° 59165/VI dell’11.09.98) 
*** 

Si è ormai consolidata la prassi che consente l’accentramento delle attività di rendicontazione da parte degli 
enti gestori presso la propria sede centrale, con la conseguente verifica amministrativa contabile a carico 
della Direzione provinciale del lavoro competente territorialmente. 
Tale autorizzazione si è resa necessaria sia per rendere uniforme la verifica sia perché la normativa fiscale 
non consente agli enti di spostare i documenti contabili originali dalla propria sede amministrativa. 
Peraltro rimane indispensabile che la suddetta autorizzazione venga comunque formalmente concessa, se 
non altro per informare tutte le Direzioni provinciali del lavoro dell’accentramento della rendicontazione in 
modo da metterle in grado di trasmettere alla Direzione del lavoro che effettua la verifica finale, i documenti 
relativi alle azioni formative eventualmente ispezionate nel corso dell’attività che si è svolta nel territorio di 
propria competenza. 
A fronte di quanto evidenziato ed alla mole di lavoro che la procedura ormai comporta, se si considera 
l’attività in funzione di tutti i POM e le IC che fanno carico all’UCOFPL, si è resa ormai indilazionabile la 
necessità che siano le stesse divisioni operative a concedere direttamente l’autorizzazione 
all’accentramento sulla base di una prassi ormai consolidata.  

(direttive ministeriali) 

 
Monitoraggio 

…omissis…Le Direzioni regionali del lavoro e le Agenzie regionali per 1’ impiego concorrono ad assicurare 
la sorveglianza sulle azioni cofinanziate dal F.S.E. rientranti nei POM a titolarità di questo Ministero 
attraverso compiti di controllo e monitoraggio degli interventi formativi. 
L’azione di controllo, da effettuarsi da parte dei Settori e/o Servizi ispezione del lavoro presso le Direzioni 
regionali e provinciali del lavoro, consiste nella verifica della regolarità organizzativa, amministrativa e 
didattica - comprese le misure di supporto e di accompagnamento degli interventi formativi - e, quindi, nella 
verifica della conformità alle norme vigenti, ai principi della corretta gestione dei fondi pubblici e al progetto 
approvato.  
L’azione di monitoraggio, da. effettuarsi da parte delle Agenzie regionali per l’impiego, consiste in una 
rilevazione sistematica di informazioni tendente a verificare la corrispondenza fra programmato e realizzato, 
con particolare riferimento agli aspetti di merito e alla qualità. del processo formativo, secondo quanto 
contenuto nel piano delle attività. di nonitoraggio predisposto dall’ISFOL in collaborazione con le Agenzie. 
Ambedue le azioni sono svolte a garantire il conseguimento degli obiettivi prefissati e a fornire elementi utili 
al Ministero del lavoro per la regolazione in itinere e la valutazione degli interventi. 
A tal fine le Direzioni regionali del lavoro - Settore ispezione del lavoro e le Agenzie regionali per l’impiego 
e del lavoro, ciascuno nell’ambito delle proprie attribuzioni e competenze, collaborano attraverso incontri 
programmati e scambi di informazione, sia a livello di strutture regionali sia a livello di Direzioni provinciali 
del lavoro - Servizio ispezione del lavoro, per esercitare un’efficace azione di sorveglianza nelle diverse fasi 
di attuazione dei progetti rientranti nei POM e definiscono congiuntamente il piano per l’azione di controllo 
e monitoraggio tenendo conto delle risorse disponibili. 



 Vademecum  

                                                                                                           

145

 145

 
 

Possono inoltre raccordarsi per formulare al Ministero pareri, suggerimenti e proposte che dovessero 
rendersi necessarie per il buon esito dei progetti nei casi di accertata criticità. 
In caso di rilevazione di difformità e disfunzioni sull’andamento dell'attività. formativa. si informano 
reciprocamente per gli aspetti di specifica competenza e, nei casi ritenuti opportuni, possono eventualmente 
concordare accessi contestuali presso le sedi di svolgimento delle attività. formative tutelando la riservatezza 
dell’accesso. 

(circolare del Ministero del lavoro – UCOFPL - n°72/97 del 29.05.97) 
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15 - CONTROLLO AZIONI FINANZIATE DAL FSE 
 

racciato il quadro di riferimento generale, è opportuno delineare alcuni principi 
generali che presiedono al controllo delle azioni finanziate dal FSE. 

 
In via preliminare occorre sottolineare che il quadro normativo in materia non può 
ignorare la disciplina regionale che, pur diversificandosi da regione a regione, ha 
colmato con copiose norme la carenza di norme comunitarie e nazionali con riguardo 
agli aspetti gestionali delle azioni 
 § cofinanziate dal FSE. 
 
Ciò posto, è evidente che le norme regionali possono rappresentare una fonte di 
informazione preziosa cui fare riferimento nell’attività di vigilanza e controllo in 
assenza di specifici riferimenti. 
 
Non appare quindi superfluo delineare in via preliminare una gerarchia delle fonti 
normative cui fare riferimento per l’attività in questione.  
 
Fatto salvo in ogni caso l’ordine di priorità fissato dal diritto:  
 
• per quanto non è oggetto di specifiche norme comunitarie, valgono le norme 

nazionali; 
 
• per quanto non è oggetto di specifiche norme nazionali, valgono le norme 

regionali; 
 
• per quanto non è oggetto di specifiche norme comunitarie, nazionali o regionali, 

valgono i Protocolli d’intesa Direzioni regionali del lavoro - Regioni e le 
indicazioni contenute nel presente vademecum. Queste ultime, tuttavia, 
prevalgono sulle norme regionali quando trattasi di programmi operativi di cui 
è titolare il Ministero del lavoro, salvo diverso accordo recepito nei predetti 
Protocolli. 

 
In presenza di norme aventi pari forza:  
• la norma ministeriale prevale su quella regionale per i PO a titolarità ministeriale  
• la norma regionale prevale su quella ministeriale per i PO a titolarità regionale. 
 
Ciò premesso, il controllo di un’azione o di un programma operativo finanziato dal 
FSE implica una verifica tecnico-didattica, contabile e finanziaria del suo svolgimento 
in conformità: 
1. delle disposizioni regolamentari e amministrative applicabili; 
2. dei principi di buona gestione economico-finanziaria e segnatamente del rapporto 

costi-benefici (art.2 del Regolamento finanziario CE). 

T 
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Il controllo di cui al punto 1. implica: 
con riferimento ad un’azione: 
la conformità ad una misura facente parte di un programma operativo che ha formato 
oggetto di una decisione della Commissione Europea, sia in termini di contenuti sia per 
quanto concerne i destinatari delle azioni; 
con riferimento ad un programma operativo: 
la conformità al QCS e agli obiettivi previsti dalla normativa dei Fondi Strutturali. 
Il controllo di cui al punto 2. implica, oltre al rispetto delle norme comunitarie e 
nazionali relative alla giustificazione e contabilizzazione delle spese, il rispetto delle 
norme fiscali e del rapporto costi-benefici. 
 
Considerato che un programma o un’azione finanziata dal FSE concerne: 
• uno degli obiettivi previsti dalla normativa sui Fondi Strutturali; 
• un asse prioritario definito dal QCS; 
• delle azioni ammissibili ai sensi dell’art.1 del Reg. 2084/93; 
• delle categorie di destinatari delle azioni previsti dal sopra richiamato articolo 1; 
l’esame che i servizi ministeriali hanno condotto sul progetto risultante dalla decisione 
di approvazione, il progetto stesso e la convenzione stipulata con il soggetto promotore, 
possono fornire preziose indicazioni sulle finalità e sulle basi giuridiche che ne 
giustificano il finanziamento. 
Conseguentemente disporre in via preliminare di tali documenti diviene fondamentale. 
 
Il FSE partecipa prevalentemente al finanziamento di due tipi di azioni: 
• azioni di formazione professionale, eventualmente associate ad azioni 

complementari e strumentali; 
• incentivi alla creazione di posti di lavoro, subordinati od autonomi. 
 
Il concetto di formazione professionale così espresso consente anco ra un ampio 
ventaglio di azioni ammissibili, per cui occorre delimitare ulteriormente il confine fra 
azioni ammissibili e non ammissibili precisando che non sono ammissibili: 
• le azioni riconducibili al sistema di educazione nazionale (sistema scolastico). La 

deroga prevista per le regioni dell’obiettivo 1 relativamente all’ammissibilità a certe 
condizioni della parte specificamente rivolta alla formazione professionale fornita da 
sistemi nazionali d’istruzione secondaria o equivalenti e di istruzione superiore non 
avrebbe ragione di essere se il legislatore non avesse voluto distinguere fra istruzione 
scolastica e formazione professionale, segnatamente per quanto riguarda 
l’insegnamento secondario superiore che prepara, appunto, all’esercizio di una 
professione collegata con il mercato del lavoro; 

• le azioni di contenuto puramente teorico e/o di arricchimento personale in 
quanto manca la componente professionale o di collegamento con il mercato del 
lavoro. 

 
Per quanto riguarda i soggetti destinatari delle azioni occorre distinguere con 
riferimento agli obiettivi. 
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Per l’obiettivo 3 sono destinatari delle azioni: 
a) i disoccupati esposti alla disoccupazione di lunga durata, vale a dire: 
• le persone senza lavoro da più di 12 mesi ovvero da meno tempo ma esposte ad un 

reale pericolo di disoccupazione; si tratta di persone di una certa età, di persone che 
non hanno le competenze necessarie per trovare un’occupazione in un ambiente in 
mutazione, di portatori di handicap fisico o sociale, di donne che non hanno pari 
opportunità in certi settori di occupazione, oppure non dispongono di qualifiche 
professionali o, infine, che si reinseriscono nel mercato del lavoro dopo un periodo 
di assenza ; 

• le persone il cui stato di disoccupazione sia attestato mediante autocertificazione, 
giusta legge Bassanini n° 127/97 e relativo Regolamento di attuazione emanato con 
DPR n° 403 del 20.10.98, ovvero il cui stato sia equiparato a quello di disoccupati 
(lavoratori in mobilità, ovvero in CIG);  

b) i giovani alla ricerca di un posto di lavoro, vale a dire: 
• giovani che non hanno precedenti lavorativi, la cui condizione sia dimostrabile con 

il possesso del libretto di lavoro o a mezzo di autocertificazione. 
 
Per quanto riguarda i destinatari delle azioni dell’obiettivo 4 si considerano minacciati 
di disoccupazione tutti i lavoratori occupati il cui posto di lavoro, per qualsiasi 
ragione, non sia più stabile o garantito. Non possono essere inclusi in questa 
categoria i lavoratori stagionali. 
 
Le attività di formazione professionale concernenti le persone esposte al rischio di 
esclusione dal mercato del lavoro devono essere finalizzate ad un’occupazione o 
quantomeno a nuove possibilità di occupazione. 
 
Per quanto concerne gli obiettivi 1, 2 e 5b possono essere destinatari delle azioni oltre 
alle persone disoccupate e minacciate di disoccupazione, anche le persone occupate 
specialmente nelle piccole e medie imprese (PMI) nonché i gestori e tecnici di istituti di 
ricerca, i formatori e i partecipanti ai corsi di specializzazione post diploma 
universitario o post laurea. Il contributo del FSE a questo titolo ha carattere 
specializzato e si riferisce alla formazione impartita dopo un primo periodo che dura in 
genere 3 o 4 anni e si conclude con il rilascio di un diploma universitario. 
 
Per l’obiettivo 1 possono essere destinatari delle azioni, come si è detto, anche gli 
allievi dei sistemi nazionali di istruzione secondaria, o equivalenti, nonché gli allievi 
dell’istruzione superiore. Si intendono, ovviamente, quei sistemi di educazione 
nazionale post obbligo scolastico specificamente dedicati alla formazione professionale 
collegata con il mercato del lavoro. 
 
Concludendo, la formazione professionale deve avere sempre e comunque un rapporto 
diretto con il posto di lavoro da conseguire o da mantenere.  
 
 
 


